
ANNO VI - N. 261 Giovedì 17 novembre 1977 - L. 200 

Guotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppi 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a. telefoni 571798-5740613-5740638 
Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, conto corrente postale 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10, Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazioni: Registrazione del Tribunale di 
Roma n. 1442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale de! Tribunale di Roma n. 15751 del 7.1.1975 - Tipografia: « 15 Giugno », via dei Magazzini Generali 30. tel. 576971 - Abbonamenti: Italia anno L 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 36.000, sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su riclniesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su cc p n. 49795008. intestato a "Lotta Continua" 

In una rincorsa disumana 

Cossiga chiede leggi speciali, 
le BR riducono in fin di vita 
il vicedirettore della Stampa 

La pazzia o il delirio 
non sono categorie che 
servono a valutare l'atten-
tato contro il vice diretto-
re de La Stampa. In realtà 
si seguono percorsi lucidi: 
sia da parte delle Brigate 
Rosse, sia da parte del 
ministero degli intemi, 
del suo entourage e dei 
suoi ispiratori. E lucida-
mente, i due percorsi si 
intersecano. Cosiga annun-
cia « alzeranno il tiro », e 
le Brigate Rosse alzano 
il tiro. Cossiga anmncia 
nuove norme liberticide, 
e le BR gli offrono tem-
pestivamente materia d" 
appoggio. Poco importa 
allora chiedersi se le BR 
Siam « oggettiv ambente » 
alleate della strategia go-
vernativa, o se lo sia-
no anche « soggettivamen-
te»: il risultato è iden-
tico. A distanza, nei do-
cumenti segreti pubbliciz-
zati dai periodici come 
nelle interviste del mini-
stro analisi di classe > 
non è dissimile. Spostare 

Un gioco sporco 
l'asse delle libertà costi-
tuzionali verso destra, di-
ce Cossiga, attanagliando 
sempre più i partiti nelV 
approvazione della mili 
tarizzazione del paese e fa-
vorendo l'aumento nume-
rico dell'area clandestina, 
he Brigate Rosse, ed ana-
loghi piazzisti della lotta 
armata rispomdono: dimo-
strare che il governo si 
sposta a destra e che 
quindi occorre passare in 
clandestinità. 

Laboratorio di questa 
strategia è da alcuni me-
si la città di Torino, con 
i suoi nove morti e le 
sue decine dì attentati in 
poco meno di un anno. E 
vale la pena ricordare 
che, perlomeno per quél 
che riguarda < Azione Ri-
voluzionaria » che riven-
dicò l'attentato (strage 
mancata) alla Stampa, V 
attentato al cronista dell' 

Unità Ferero, l'attentato 
(strage mancata a due 
giorni dal convegno di 
Bologna) al Palasport, si 
va ormai più in là dei so-
spetti di provocatone or-
ganizzata, si va verso la 
certezza. 

« Lo abbiamo giustizia-
to » ha dichiarato all'AN-
SA una voce che l'agen-
zia definisce « giovanile ». 
Era in realtà una voce 
decrepita, espressione non 
tanto di un delirio, ma ri-
verbero del peggiore at-
taccamento alla disuma-
nità militaresca e reazio-
naria. E una voce anoni-
ma, in attesa del comuni-
cato o della (poco proba-
bile) smentita. 

E non si venga a dire 
che intorno a questi at-
tentati c'è indifferenza. L' 
indifferenza non esiste. E 
se per caso esistesse, sot-

to forma del <non mi ri-
guarda», ci penserà Fran-
cesco Cossiga a coinvol-
gere tutti. Per esempio, 
con l'estensione détta leg-
ge sui covi a quell'artico-
lo « 305 » del codice pe-
nale che ieri Cossiga ha 
citato e Pecchioli appro-
vato per cui sedi politiche 
possono essere chiuse in 
sospetto di « cospirazio-
ne ». Era un articolo che 
esplicitamente il capo del-
la polizia Bocchini e Mus-
solini vollero inserire nel 
codice Rocco. Oppure con 
la presenza della polizia 
armata e ben visibile du-
rante lo sciopero operaio, 
come è successo per la 
prima volta dopo tanti an-
ni l'altro ieri a Torino. 

Il gioco è sporco, e co-
me tutte le cose sporche 
si ripete (gli esempi nel-
la storia sono tanti). Chi 
ha sparato in faccia a 
Cascdegno, giornalista 
conservatore e codino del 
quotidiano della FIAT, ne 
fa int^amente parte. 

Italsider di Bagnoli 

Bloccati dagli operai 
alcuni reparti 

all'annuncio della cassa 
integrazione 

Dopo 9 mesi 
chiusa l'istruttoria 
Cataianotti 

PID: BEPPE TAVI ANI E ROBERTO CICCIOMESSERE 
O ^ ^ j ^ ^ J Ieri mattina Roberto Cicciomessere — qui ritratto nella foto sulla 
^^XXIW V ^ destra — si è fatto arrestare, al termine di una conferenza stampa, 

C J i T T I J i f ^ j ^ p ^ T / i P F davanti a Montecitorio. Poche ore prima si era presentato in que-
i f f A 4 f \ f \ t w f stura, per farsi arrestare, Beppe Taviani. L'assurda montatura co-

struita da Alibrandi sui Proletari in divisa è giunta alla verifica, 
più presto di quanto il fascita Alibrandi sperasse. A tutt'oggi non 
pare che gli altri mandati di cattura siano eseguiti. Un ampio schie-
ramento denuncia questa provocazione di Alibrandi. Tra le prime 
dichiarazioni, quella di Falco Accame, presidente deUa commissio-
ne Difesa della Camera, il quale tra l'altro ha dichiarato: 
« A due anni e mezzo di distanza dai fatti non vi è alcuna esigenza 
istruttoria a giustificazione degli arresti. La Costituzione non pre-
vede pene preventive prima deUa condanna; il PM si era limitato a 
chiedere i mandati di comparizione. Vorrei anche ricordare che in 
sede di legge dei principi della disciplina militare è stato stabilito 
che venga emanato un condono per le infrazioni disciplinari rela-
tive alle manifestazioni in favore della democratizzazione delle For-
ze Armate. Etel resto molti dei principi innovatori portati avanti dai 
movimenti democratici oggi fanno parte integralmente della nuova 
legge ». 
Bruno De Finetti — uno degli 89 — settantenne, già preside di ma-
tematica a Roma e membro dei Lincei, ha dichiarato: « Venerdì alle 
11 sarò alla seduta inaugurale dell'accademia dei Lincei. Lì mi pos-
sono arrestare ». 

Croissant 
estradato 
in Germania 
immediate 
manifestazioni 
a Parigi 

RIESPLORANDO 
LA CINA 

NEL PAGINONE 
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Trento: Violento scontro tra Musumeci (teste) e PIgnatelll, Santoro e 
Molino (innputati) 

Chi mente di più 7 
« E' stato uno scontro 

duro, con frasi gridate. 
Poi Santoro è tornato al 
suo posto e Saverio Mo-
lino, ex capo dell'ufficio 
politico della questura è 
salito quasi di corsa nell' 
emiciclo: questo — nella 
cronaca dell'Alto Adige — 
il « clima » in cui è av-
venuto martedì pomerig-
gio l'interrogatorio deU' 
ex questore di Trento (og-
gi a Torino e candidato 
per Roma) Leonardo Mu-
sumeci, che noi avevamo 
accusato — insieme ai 
suoi amici — nemici di 
oggi — fin dal novembre 
1972. Lo stesso quotidia-
no ha intitolato in prima 
pagina: « Alta Tensione 
ieri al Processo » Grida e 
smentite con momenti di 
« alta drammaticità ». 

Altro titolo nelle pagi-
ne di cronaca «Dramma-
tica udienza nel processo 
deUe bombe: giuro di di-
re tutte bugie». E così 
pure anche l'Adige: «Spie-
tati confronti f ra Musu-
meci e gli imputati per 
le bombe 1971 ». 

Cosa è successo? E' 
semplice: Musumeci sa 
'bene che anche lui, in 
istruttoria, ha avuto un 
piede in carcere per gli 

stessi reati di Molino, e 
quindi ha dovuto dichia-
rare di aver dato l'ordine 
al commissario « esperto 
in stragi » di riferire alla 
magistratura tutta la vi-
cenda dei cosiddetti pro-
vocatori. Ma Molino lo ha 
smentito durante un con-
fronto durissimo: «Sono 
dolente di dover smentire 
il mio questore, ma il suo 
non era assolutamente un 
ordine, perché se lo fosse 
stato avrebbe potuto co-
stringermi a rispettarlo 
con tutti i mezzi in suo 
potere. 

Lo stesso scontro av-
viene COTI Santoro e Pi-^ 

gnatelli: «Molino bolle; 
PignateUi ride amaro; 
Santoro fa gesti tipica-
mente partenopei, poco 
corretti forse, ma sponta-
nei e quindi significativi 
quando sente dalla voce 
del qu'^-itore che era sta-
to messo al corrente di 
t u t t o » (Alto Adige). E 
a un certo punto Santoro 
gli grida SOTioramente: 
« Balle! ». 

A quanto pare, qualcu-
no mente, anzi mentono 
•tutti, ma resta un quesi-
to davvero avvincente: 
chi mente di più? Va ri-
cordato del resto che gli 
imiputati hanno, secondo 

il codice, il diritto di men-
tire, mentre un testimone 
ha il dovere di dire — 
e giura per questo — la 
la VCTità e tutta la ve-
rità. Musumeci ha dun-
que ora un modo relati-
vam«ite f acile per po to 
avere il diritto di men-. 
tire legalmente anche lui: 
quello di passare dalla 
posizione di te^e a quel-
la di imputato. 

Tanto più che, anche in 
istruttoria, aveva raccon-
tato molte menzogne: ba-
sterebbe rileggersi l'incre-
dibdle versione che ha 
fornito il 23 gennaio 1971, 
di fronte al giudice istrut-
tore, suUa riunione al ver-
tice presso il conmiissa-
rio del governo di Tren-
to e dopo aver avuto, 
guarda caso, un « casuale 
incontro » a Roma col ca-
po della polizia Vicari. 

Ieri doveva essere la 
volta proprio di Vicari, 
insieme a Tanassi, Lat-
tanzio e Maletti: ma l'u-
dienza non c'è stata per 
lo sciopero dei cancellieri, 
confluiti in massa in au-
la per vedere i « bugiar-
di di Stato » in carne ed 
ossa. Torneranno lunedì 
21, mentre oggi tocca ai 
generali dei CC Palwnbi, 
Grassini e Benedettini. 

Il governo ha coperto le responsabilità 
eversive dei corpi dello Stato a Trento 

Anche i titoli dei gior-
nali di ieri confermano 
definitivamente la verità 
che Lotta Continua ave-
va denimciato fin. dal 1. 
febraio 1977, e che aveva 
documentato fin dalla pri-
ma udienza del processo 
(e poi nuovamente con la 
deposizione di Marco Boa-
to) con la consegna al tri-
bunale del documento «ri-
servatissimo» inviato al 
nostro giornale da un csot-

toufficiale democratico 
della guardia di finanza». 
Dunque: tutti i vertici dei 
servizi segreti e dei cor-
pi di polizia dello stato e-
rano informati fin dal '71 
dì quanto avveniva a 
Trento, al punto che ers 
stato imposto il segreto 
politico-militare; ma non 
basta: quando il 7 e l'S 
novembre 1972 Lotta Con-
tinua ha reso pubblica la 
sua denuncia contro po-

lizia e Sid, il governo ha 
cercato di affossare quel-
le rivelazioni con una riu-
nione «ad alto livello» (e-
sattamente come per Gian-
nettinì!), che si era cer-
cato disperatamente di te-
nere nascosta per 5 anni 
e che, ancora una volta, 
soltanto Lotta Continua lo 
ha rivelato e documenta-
to. Chi sa se l'allora (e 
attuale presidente del con-
siglio Giulio Andreotti, e 

l'allora (e non più oggi) 
ministro dell'interno Ma-
riano Rumor manderan-
no qualche letterina di 
smentita. Chissà cosa a-
spetta il Tribunale di 
Trento a convocarli come 
testimoni («ùnputandi» ? ), 
così come il presidente 
del consiglio nel 1971, E-
milio Colombo che dovrà 
testimoniare sabato 19 no-
vembre. 

Riforma di PS 

Istituito un 
"super vertice" per 
l'ordine pubblico 

Rwna, 16 — n Comitato 
ristretto per la riforma di 
PS, ha completato il suo 
lavoro. Rimandando aUa 
Camera, o ad un vertice 
tra i partiti dell'accordo 
a sei, il problema del 
sindacato, sono invece sta-
ti redatti tutti gli arttcoU 
della legge. 

La seduta di oggi ha de-
finito due ultimi punti: 
quello relativo al coordi-
namento fra le forze di 
polizia e quello dell'ac-
cesso alle funzioni di com-
missario. 

P ^ quanto riguarda il 
coordinamento è stato isti-
tuito un «segretariato ge-
nerale dell'ordine e della 
sicurezza pubblica». Si 
tratta di un «super-organi-

smo» che servirà per ren-
dere più efficiente la di-
slocazione e il coordina-
mento dei reparti. E' pre-
vista anche la formazio-
ne di un «comitato nazio-
nale della sicurezza pub-
blica», che sarà costitui-
to oltre che dal ministro 
degli interni, dal capo del-
la polizia, dal comandan-
te generale dei carabi-
nieri e della guardia di 
finanza, oltre che natural-
mente dal sottosegretario 
agli intemi, e dal «segre-
tario generale dell'ordine 
e della sicurezza pubbli-
ca». Come si vede ci tro-
viamo di fronte ad altre 
strutture che centralizze-
ranno e dirigeranno le ini-
ziatìve d e vari corpi adi-

biti a compiti di ordine 
publico. Un nuovo passo 
in avanti, dunque, verso 
lo Stato di poUzia. E' fa-
cile prevedere fin da ora 
come queste strutture ren-
deranno più articolato, più 
rfficente, l'intervento re-
pressivo, creando una sor-
ta di «quartier generale» 
che razionalizzerà, pro-
grammerà e dirigerà le 
varie operazioni. Già da 
tempo polizia, carabinieri, 
e guardia di Finanza <q>e-
rano in coordinam^to 
nelle piazze; basti ricor-
dare il IZ marzo, e lo 
scm-so 12 novembre. L'i-
stìtuziime di questo «su-
per-vertice» permanente 

va ad affiancarsi alle al-
tre misure di Cossiga tese 
ad innalzare sempre dì 
più la qualità e l'efficen-
za dei corpi militari. An-
cora di più dimostra e-
splicitamente la natura 
deUa riforma di PS che le 
forze astensioniste si ap-
prestano a varare: una 
legge che si salda perfet-
tamente con la politica 
dell'ordine pubblico del 
Governo Andreotti. 

Intano è iniziato oggi a 
Roma il convegno del sin-
dacato autonomo che san-
cirà la nascita dell'orga-
nismo, eleggendo i 35 
membri del Consiglio na-
zionale. 

Pugnalato 
dai fascisti 

Napoli - Attilio Pazienza 
e altri compagni stavano 
rientrando a casa quando 
improvvisamente sono sta-
ti circondati da una tren-
tina di squadristi. Per At-
tilio è stato il peggio: due 

pugnalate lo hanno rag-
giunto alle spalle. Pazien-
za è un compagno della 
sinistra rivoluzionaria, 19 
anni. L'aggressione è av-
venuta in via Kerbarer. Il 
compagno è stato soccor-
so da alcuni vigili urbani 
e trasportato al « Carda-
relli » dove è rimasto per 
tre ore in sala chirurgica. 

L'avvocato 
Heldmann a Roma 

Martedì sera è arrivato 
a Roma l'avvocato Held-
mann che ha avuto un in-
contro con il «CtHnitato d' 
iniziativa e di appoggio 
alla difesa dei diritti d -
\'ili e della libertà demo-
cratica nella RFT. 

Erano presenti tra gli 
altri Enzo OoUottì, Lelio 
Basso, Aldo Natali, Alber-
to Tridente, Lucio Lom-
bardo Radice, Emilia 
Giancotti, Salvatore Se-
nese. 

Heldmann ha illustrato 
la condizione dea detenuti 
politici in Germania e la 
fine dalla difesa politica 
nel procedimento penale. 
Sono state diiscusse varia 
iniziative da prendere fra 
cui le iniziative di mobi-
litazione per la vita di 
Irmgard MoeUler, per la 
fine dell'isolamento dei de-
tenuti, per un'indiiesta in-
temazionale su Stammhe-
in e per l'dntervaito di av-
vocati esteri dove gli av-

vocati t ed^di i vengano 
sempre più criminalizzati 
ed esclusi dalla difesa. 

Oggi a Montecitorio c'è 
stato un incontro con di-
versi parlamentari nella 
sede del gruppo parla-
mentare di Democrazia 
Proletaria per discutere le 
iniziative da prendere per 
ottenere un'inchiesta inter-
nazionale su questi « sui-
cidi » e per vedere se, 
come nel caso di Petra 
Krause, è possibile un'ini-
ziativa di donne parlamen-
tari in favore di Ingard 
Moeller. 

E' stato convenuto che 
le iniziative dovrebbero 
avere carattere possibil-
mente ampio convolgendo 
im vasto arco di forze. 

Questo pomeriggio Held-
mann verrà ricevuto da 
Umberto Terracini. Più 
tardi si è tenuta un'as-
semblea all'università al-
la quale ha partecipato 
anche Daniel Cohu^Bendit. 

Oggi processo in appello 
contro gli stupratori 

di Claudia Caputi 
Roma. Stamattina aUe ore 9 a piazzale Clo-

dio, presso la palazzina della Pretura Penale, 
comincia il processo di a j ^ U o contro gli stu-
pratori di Claudia Caputi. La presenza in aula 
delle donne farà fondamentale per ribadire U 
carattere di questo processo. 

Chiusa (ma non 
tutta) l'inchiesta 
Cata la notti-Genti le 

Bologna, 16 — 11 giudi-
ce istruttore Gentile ha 
consegnato gli atti dell'in-
chiesta al Pubblico Mini-
stero per la f^mulazione 
dei capi d'imputazione e 
il rinvio a giudizio. L'i-
struttoria dunque è chiu-
sa, ma non su tutto: re-
sta aperta per quanto ri-
guarda Radio Alice, l'as-
salto all '^roeria e l'in-
chiesta riguardante lo stu-
dente arabo accusato di 
avere trasportato delle 
bombe a mano. Per « 
compagni che sono coin-
volti in questa inchiesta 
la situazione dunque non 
è mutata, in più in que-
sto modo è sempre possi-
bile aprire nuove indagini 
e arrestare altri con^pa-
gni, come è successo 
qualche tempo fa per 

Fausto Bolzani che è in 
carcere perché aveva par-
cheggiato la sua auto 
nella strada della zona 
universitaria dove si tro-
vava l'armeria. 

Per tutti gli altri com-
pagni dovrebbe essere 
prossima almeno la mes- ^ 
sa in libertà provvisoria. 
H Pubblico Ministero de-
ve depositare entro trenta 
giorni il rinvio a giudizio 
— anche se tevicamente 
potrebbe richiedere altre 
indagini — prima di al-
lora tutti i compagni de-
vono tornare tra noi. Si 
tratta ora di decidere le 
iniziative da pmidere 
.perché ciò avvenga e per-
ché venga chiusa subito 
l'istruttoria anche sugli 
altri aspetti. 

Contro la violenza e l'oscenità 
dei compagni del PCI 

Il co(H^inamento femminista spezzino de-
nuncia la situazione in cui si sono trovate le 
compagne alla manifestazione sindacale del 15 
II. SdO del sindacato si è apertamente schie-
rato contro le d(mne, nonostante fossero state 
fatte oggetto della più bieca violenza fisica, 
difendendo gli autori della volgare provocazio-
ne culminata in un grave atto di oscenità pub-
blica. Noi chiediamo che il PCI e il sindacato 
si pronuncino pubblicamente riguardo allo squal-
lido episodio e al comportamento tenuto dal 
ro SdO e dai quadri del partito. Ribadiamo il 
diritto e la volontà di gestire i nostri momenti 
di lotta in prima persona, autonomamente, e 
diffidiamo e condanniamo i comportamenti Pa-
ternalistici e prevaricatori dei compagni. 

Il coordinamento femminista di La Spezia 
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Sempre più assurda la montatura di Alibrandi sul PID 

Beppe Taviani 
e Roberto Cicciomessere 

si sono fatti arrestare 
Oggi la polizia ha ar-

restato, di fronte a Mon-
tecitorio, Roberto Ciccio-
messere. Poche ore prima, 
all'una di notte, il com-
pagno Beppe Taviani si 
era recato in Questura per 
farsi notificare il manda-
to di cattura. A tutt'oggi 
non risulta che gli altri 
87 mandati di cattura sia-
no stati eseguiti, anzi tut-
to dimostra che i carabi-
nieri e la polizia se li so-
no tenuti stretti. E' la 
conferma di una incredi-
bile situazione che si sta 
prolungando nel pili pieno 
ridicolo. 

Prima di essere arresta-
to, Cicciomessere ha te-
nuto una conferenza stam-
pa presso il gruppo parla-
mentare radicale, di cui 
è deputato supplente. Sot-
to il palazzo aspettava il 
commissario De Simone, 
insieme ad altri poliziotti 
in borghese. Il presidente 
della Camera, Ingrao, a-
veva pregato i radicali di 
non fare intervenire la po-
lizia dentro il palazzo dei 
gruppi parlamentari, adia-
cente e comunicante con 
la Camera dei deputati. 
Alla Conferenza stampa 
hanno partecipato parla-
mentari radicali e di DP, 

compagni di Lotta Conti-
nua, e di altre organiz-
zazioni. 

Sono state date per pri-
ma cosa ulteriori notizie 
sugli imputati, tali da get-
tare ancora più nel ridi-
colo questa inchiesta del 
giudice fascista Alibrandi: 
un solo esempio, il pro-
fessor Bruno De Finett, 
che ha passato i 70 anni, 
accademico dei lincei, già 
preside della facoltà di 
matematica a Roma, sa-
rebbe « reo » di aver as-
sunto la responsabilità di 
pubblicazioni antimUtari-
ste radicali. E' uno degli 
89. 

Pannella, introducendo 
la conferenza stampa, ha 
detto che la decisione di 
provocare l'arresto di Cic-
ciomessere rientra neU'a-
zione di protesta non vio-
lenta che il partito radica-
le svolge da anni contro 
le « norme fasciste » del 
codice in difesa della Co-
stituzione. Ha ricordato 
che contro le leggi milita-
ri è stato promosso uno 
degli otto referendum. Ha 
poi messo in luce, ben pri-
ma che Alibrandi si im-
possessasse di questa in-
chiesta, il carattere aber-
rante dell'azione svolta da 

Santacroce. Ha preposto di 
definire i due al Consi-
glio Superiore della Ma-
gistratura. De Cataldo ha 
rilevato che 1 reati non 
prevedevano un mandato 
di cattura obbligatorio. 
Cicciomessere ha detto in-
fine di non sapere quali 
siano i motivi del proprio 
arresto. Brogi di Lotta 
Continua ha ricordato co-
me l'attività dei PID non 
costituisca affatto un og-
getto « misterioso », ma 
che al CMitrario si è svol-
ta alla luce del sole, per 
fare entrare la Costituzio-
ne nelle caserme. In me-
rito all'azione dei PID e 
dei soldati democratici ha 
ricordato le denunce con-
tro le gerarchie golpiste, 
dagli allarmi antidemocra-
t ^ , a Maletti, M terrori-
isti oggi alla sbarra a 
Trento. Poi circa un cen-
tinaio tra giornalisti, fo-
tografi, deputati e com-
pagni hanno accompagna-
to Cicciomesse in piazza 
Montecitorio, dove è avve-
nuto l'arresto. Fin qui i 
fatti della giornata. Per 
domani è stata convocata 
un'altra conferenza stam-
pa per annuncare nuove 
iniziative. 

Al mattino, intanto, gli 

avvocati hanno potuto toc-
care con mano la provoca-
zione di tutta questa vi-
cenda: a piazzale Clodio, 
tra ufficio istruzione e A-
Ubrandi, si faceva la ga-
ra dello scaricabarile. Si 
aggiunga lo stato assolu-
tamente poco chiaro dei 
mandati di cattura, emes-
si, non eseguiti, o esegui-
ti soltanto quando gli or-
gani di polizia vi si vedo-
no costretti. Da registrare 
anche l'orientamento della 
stampa, che ha accolto 
— neUa gran generalità 
dei casi, ad eccezione ov-
viamente della stampa di 
destra tutta tesa a soste-
nere il fascista Alibran^ 
di — come una provoca-
zione questi 89 mandati di 
cattura. Notevole fermen-
to si è registrato anche 
tra i partiti e tra gli stes-
si magistrati, messi di 
fronte a quest'avventura di 
Alibrandi. Tra l'altro pres-
so il Consiglio superiore 
della magistratura ci si 
dovrebbe occupare del suo 
caso, a partire dall'incre-
dibile intervento che Ali-
brandi fece contro Mar-
rone nel momento in cui 
quest'ultimo aveva ordi-
nato la perquisizione di co-
vi del MSI. 

/ PID: / generali 
golpisti hanno 

imparato a temerli 
Fuori dalle caserme nelle giornate d'aprile 

In pochi giorni, nell'a-
prile 1975, fascisti e ca-
rabinieri ammazzano 4 
compagni; la reazione e 
i suoi partiti, dal MSI 
alla DC, tentano di spez-
zare la forza del movi-
niento di classe trucidan-
do i militanti e i compa-
r i . Gli operai, i giovani, 
^ -antifascisti scendono 
in piazza, tengono le piaz-

ze, sbarrano la strada sàia, reazione. I soldati della Perrucchetti, a Mi-lano, colgono la p<H-tata dello sconteo: escono dal-la caserma e fanno un corteo autOTiomo, a viw scoperto vanno dove è ca-duto il compagno Zibec-chi. La fOTza di questo corteo è queUa della mag-gioranza dei soldati. 

singolo comandante, ma 
una lotta politica gene-
rale che va al centro, 
contro il Ministero della 
Difesa, che apre ima ver-
tenza c<Mi il governo per 
la democrazia nelle For-
ze Armate. Le gera/rchie, 
i CC, i servizi segreti 
fanno di tutto per scon-
figgere questa lotta, aiu-
tati dal PCI che accusa 
il movimento di avventu-
rismo. 

n 4 dicembre 75 caser-
n>e scendono in lotta a-

pertamente e in tutte le 
altre dove la forza è mi-
nOTe si organizza la di-
scussione su come vin-
cere. 

A Milano il corteo dei 
soldati è aperto dagli o-
perai deM'Innocenti. 

A R<Mna 3.000 proldari 
e s t u d i t i seguono solda-
ti e sottufficiali in un 
enorme e combattivo cor-
teo. Cosi la lotta per la 
democrazia esce dalle ca-
serme. La bozza Forlani 
è sconfitta. 

n 25 marzo a fianco degli operai, contro tatti i Maletti 

"Omicidi in grigioverde": sì rompe l'omertà 
J975. Nelle caserme ita-liane ci si ammala e si muore da anni per l'in-competenza degli ufficiali roedici, per l'insufficienza deUe strutture sanitarie, per le condizioni di vita e igieniche schifose, per il cibo scarso e cattivo. Quando muore il soldato CreUo Ramadori si ha u-iw vera e propria ribel-lione in moltissime ca-serme italiane. Non c'è solo l'antifasciano, l'in-temazionalismo, non c'è solo la volontà di avere 

più diritti e più libertà; ci sono anche il bisogno di vivere meglio da s<d-dato, di mangiare bene, di avere efficienti struttu-re sanitarie e buoni ser-vizi igienici, di non am-mazzarsi di fatica nelle esercitazioni e di avere conta-oili medici per tutti prima dei campi. La mo-bilitazione pe- la morte di Ramadori è la prima tó-ta con dimensioni nazio-nali su un bisogno mate-riale decisivo: la salute in caserma. 

n 25 marzo 1976, giorno dello sci<q>ero gena-ale, Forlani ha messo in stato d'allarme tutte le caser-me d'Italia, attuando la più grave provocazione antiproletaria d c ^ gli al-larmi del n o v e n n e 1974 e del gennaio 1975. A Roma l'allarme è stato comandato dal gai . Ma-letti, capo della divisiaie Granat ic i di Sardegna, presidio militare della ca-pitale. Due giOTni dopo Maletti viene arrestato 

per favoreggiamento dei 
fascisti assassini di piaz-
za Fontana. I Granatieri 
avevano accolto la sua 
nomina con uno sci<^)ero 
del rancio alla casa-ma 
Gandin di Rwna, lancian-
do la parola d'ordine che 
tutto il movim«ito ha rac-
colto: «Fuori tutti i Ma-
letti dalle Forze Armate». 
Un altro sciopero del ran-
cio è la risposta dei Gra-
natieri dell'Aquila all'al-
larme. 

Friuli: a un anno dal terremoto, i soldati della Spaccamela 

L'assemblea e lo sciopero nazionale del 4 dicembre 1975 
22 novembre 1975: alla sede della FLM nazionale 220 soldati delegati dai nuclei, dai coordinamenti, dalle assemblee di com-pagnia di 133 caserme fanno la prima assem-blea nazitmale del movi-mento dei soldati. L'as-sen^lea nazionale indice una giornata nazionale di 

lotta, contro la bozza di Regolamento di Discipli-na Militare, p r t ^ s t a da Forlani, per il 4 dicem-bre. E' il primo « scio-pero nazionale dei solda-ti » proclamato pubblica-mente. Già l'esistenza dell'assemblea nazionale è un'enorme vittoria: non più solo lo socntro con il 

...Se qualcosa si è fat-
to in Friuli i meriti van-
no a noi soldati e non 
alle gerarchie; costoro 
hanno tentato di toglierci 
la voglia e la consapevo-
lezza politica del lavora-
re al fianco della g^nte 
friulana, rifiutandoci le li-
cenze, caricandoci di ser-
vizi di caserma, chieden-
do sacrifici incredibili e 
tenendoci in condizioni di 
vita bestiali. Volevano da 
una parte corresponsabi-
lizzarci alla politica dei 

sacrifici e dall'altra ad-
dossarci le colpe delle 
inadempienze e dei ritar-
di <tel governo e delle ge-
rarchie militari. 

I 4 scioperi del rancio 
alla caserma Spaccamela 
hanon dimostrato come i 
soldati non si sentano ri-
cattati da questa logica, e 
ha indicato im limite da 
superare nella mancanza 
di un rapporto stabile ed 
organizzato con i terremo-
tati.... I soldati deUa 
Spacainela. 

L'UTILE PAZZIA 
DI ALIBRANDI 

Alibrandi è pazzo, viene 
fatto di pensare, visto che 
anche qualcuno dei suoi 
colleghi cerca di placcar-
lo, prima che arrivi in 
meta con i suoi 89 manda-
ti di cattura. E' pazzo"! 
Sicuramente è fascista, e 
con maggiore « purezza », 
esemplarità e radicalità 
scopre, in modo anche 
maldestro, le carte di un 
gioco che va forte oggi: 
colpire comunque, se pos-
sibile a man bassa, i mi-
litanti rivoluzionari, i 
compagni che non han-
no nessuna intenzione di 
farsi stritolare nell'ab-
braccio mortifero DC-PCI. 
Cioè la repressione a per 
principio », il reato come 
pretesto, lo sganciamen-
to dell'iniziativa giudizia-
ria da un qualunque rife-
rimento attuale. 

Il contesto in. cui nasce 
questa inchiesta è profon-
damente diverso da quel-
lo di oggi: è il giugno 
1975 e, per riferirsi solo 
alle caserme, siamo nel 
pieno di un'ondata man-
tante del movimento dei 
soldati che troverà il suo 
esito nell'assemblea noj-
zionale e nella giornata 
di lotta del 4 dicembre. 
Uno dei contenuti su cui 
questo movimento cresce 
e si sviluppa in questa 
fase è la vigilanza an-
tifascista, la controinfor-
mazione, la denuncia pub-
blica delle manovre rea-
zionarie e della ristruttu-
razione nelle forze arma-
te. 

Pochi giorni prima dell' 
inizio di questa inchiesta 
la denuncia, la mobilita-
zione e la lotta avevano 
portato alla sospensione 
di un'esercitazione NATO 
che doveva svolgersi nei 
giorni a cavallo deUe e-
lezioni amministrative. 

In quella situazione ma-
tura la volontà di cerca-
re di colpire in grande 
la lotta dei soldati con 
una clamorosa azione di 
criminalizzazione dei com-
pagni che sostengono e 
collegano dall'esterno il 
lavoro dei PID. Fallito 
il tentativo — portato a-
vantì con pesantezza sin 
dal 1970 — di impedire la 
presenza dei compagni 
davanti alle caserme, si 
cerca di puntare più in 
alto anche perché diventa 
insostenibile per le gerar-
chie militari vedere sma-
scherare e pubblicizzate, 
manovre grandi e piccole 
(in quel perioro giravano 
circolari per gli ufficiali 
che li invitavano a stare 
attenti a quello che dice-
vano in presenza dei sol-
dati: c'è sempre un PID 
che ascolta!). Una volta 
trasferita la cosa a Ro-
ma si può poi vedere se 
limitare l'associazione a 
delinquere al PID o maga-
ri estenderla anche a 
Lotta Continua. 

Dopo due anni e mezzo 
ecco Alibrandi che ritira 
fuori l'inchiesta ed emet-
te 89 mandati di cattu-
ra. Le ragioni che ave-
vano spinto a tentare que-
sta montatura non esisto-
no più, il movimento dei 
soldati è tra quelli che 
hanno subito più dura-
mente e rapidamente le 
conseguenze di una crisi 
che aveva cominciato a 

« strisciare » dopo il 4 di-
cembre 1975 e che era poi 
precipitata dopo U 20 giu-
gno. Ecco dunque lo sgan-
ciamento della repressio-
ne dalla ^necessità» di 
colpire comportamenti de-
terminati considerati ille-
gali, per arginare e scon-
figgere ogni movimento, 
per passare ad affermare 
il contenuto generale, to-
talizzante, tendente ad un' 
unica logica: terrorizzare 
e ridurre al silenzio gli 
oppositori attuali e po-
tenziali al regime DC-PCI. 

Ma se si vuole pensare 
ad Alibrandi come qual-
cosa di più di wyespres-
sione sfacciata e' impudi-
ca delle tendenze aU'in-
temo della Magistratura 
si può anche pensare ad 
altro. Se riflettiamo, per 
esempio, alle grandi ma-
novre, con tanto di « sui-
cidi », « incidenti » mor-
tali, che hanno accompa-
gnato gli avvicendamenti 
delle più alte gerarchie 
militari, se riflettiamo a 
quello che si gioca intor-
no alla scelta dei diri-
genti dei nuovi servizi se-
greti, a quanto si è ormai 
sfuggiti a ogni forma di 
controllo di quello che 
succede nelle Forze Ar-
mate, alle sfrenatezze 
tecnico-organizzative del 
ministro Cossiga, e al 
tessuto terroristico che 
sta contribuendo a co-
struire a livello europeo. 
Se riflettiamo a queste 
cose e a quello che sta 
avvenendo fuori al pro-
cesso di Catanzaro,, a 
quello di Trento, si può 
pensare che attraverso A-
librandi si è manifestata 
la paura di un fantasma, 
la volontà di chi ora co-
me allora, vede nel se-
greto sulla propria attivi-
tà una delle condizioni 
della loro efficacia, il 
tentativo appunto di esor-
cizzare questo fantasma 
prima che si materializzi 
di nuovo. 

Il movimento dei solda-
ti resta uno degli esempi 
più significativi della ca-
pacità dei proletari di e-
sercitare un controllo e 
colpire le attività militari 
e repressive dello Stato, 
e anche se Alibrandi di-
mostra tutta l'intenzione 
^ colpire proprio i PID. 
è per noi chiaro che. nel-
le condizioni attuali, si 
vuol colpire quel movi-
mmto che. con protago-
nisti diversi, ne porta a-
vanti i contenuti. 

Il giorno 23 nov, a due aimi dall'assas. «tei c«n. Piero Bruno assemblea aperta all'Armeffind. I compagni di Roma stan-no prepararedo im sculo sull'aTchivdiazione del proced. contro gii a-genti BoiÈo, Colanfcucmo e Tammaro. I oompagpi sono invitati a partecd-pare e sottoscrivere. 
(Tel. al gjamaie e chiedere di Mimmo e Giorgio). 
Genova — Questa sera, giovedì, alle « e ZI pres-so 11 comitato di quar-tiere del centro storico continna la discussione sulla diffusione del gior-nale in Liguria e la co-stituzione del c(rilettÌTO di redazione. 
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Bagnoli 

ITALSIDER: È GIÀ PARTITA LA 
RISPOSTA ALLA CASSA INTEGRAZIONE 

Roma, 16 — E' scatta-ta la cassa integrazione per gli operai dell'ltalsi-der di Bagnoli. Il prov-vedimento interessa qua-si tremila dipendenti. La notizia, diffusa la scorsa notte da un gruppo di operai, che ha già rice-vuto la comunicazione della cassa integrazione, è stata confermata sta-mani sia dai dirigenti del-lo stabilimento dell'Ital-

sider di Bagnoli, sia dai sindacati. A quanto pare già so-no state spedite almeno 500 lettere di comunica-zione ad altrettanti ope-rai, che risiedono fuori Bagnoli. 
Da un comunicato e-messo dalla società si ap-prende che la cassa in-tegrazione interessa gli operai dell'area della la-minazione; infatti per i 

laminatoi finitori, gli o-. perai coinvolti sono più di 1000, mentre per il la-minatoio sbozzatori la ri-duzione produttiva è non attraverso le fermate to-tali dell'impianto, ma me-diante una ridu2Ì(Mie di marcia da 21 a 14 turni settimanali. 
La reazione degli rai, come già il mese scorso allorquando per la prima volta fu minaccia-

ta la messa in cassa in-tegrazione per 3000 epe rai, è stata dura. 
Difatti alcuni reparti di lavorazione sono stati su-bito fermati, mentre è sta-ta annunciata un'assem-blea degli operai con i rappresentanti sindacali all'interno deUo staMli-mento. Non è escluso che in giornata ci sia il bloc-co totale dello stabilimen-to di Bagnoli. 

Ieri giornata di lotta degli ospedalieri: 
chiedono lo sciopero generale nazionale 
I 600 mila lavoratori ospedalieri sono scesi in sciopero per 24 ore in tutta Italia per il rinnovo del contratto scaduto il 31 dicembre e die a tuttora a causa della traccrtanza padronale e della subalter-nità HMi ha registrato nessun passo avanti. 
Manifestazioni interregionali si sono svolte a To-rino, Venezia, F i ren^ e Bari. Per il 25 novembre è stata proclamata dalla iPLO un'altra giornata di scio-pero con manifestazione nazionale a Roma. 

Nell'ambito dello sciope-
ro nazionale degli ospeda-
lieri si è tenuta a Torino 
la manifestazione interre-
gionale con la partecipa-
zione di lavoratori del Pie-
monte, Liguria e Lombar-
dia. n corteo di circa tre-
mila persone era caratte-
rizzato dalla scarsa parte-
cipazione degli ospedalie-
ri torinesi; questo nono-
stante la notevole percen-
tuale di astensioni dal la-
voro nei vari ospedali cit-
tadini, a conferma di 
quanti guasti abbia pro-
dotto la linea sindacale 
nelle lotte deUo scorsa pri-
mavera. La combattività 
del corteo era molto for-
te: le richieste erano, ol-
tre all'attuazione della 
piattaforma di Riccione e 
del contratto unico, lo scio-
pero generale nazionale e 
la cacciata di Andreotti. 
Questo con slogans «mol-

to indiani » e con le varie 
animazioni che caratteriz-
zano di solito le manifesta-
zioni del movimento dei 
giovani e degli studenti. Lo 
slogan più gridato era «ie-
ri l'industria, oggi l'ospe-
dale, governo Andreotti 
te ne devi andare ». In 
piazza Castello ha parlato 
Prandi per la FLO, dopo 
che alcuni dirigenti si e-
rano inventati fantomati-
che infiltrazioni di « pro-
vocatori » e chiamavano 
il servizio d'ordine per al-
tro scarso, a presidiare 
il palco. Prandi ha parla-
to nella disattenzione ge-
nerale, appena smossa al-
le demagogiche richieste 
di una lotta più dura, la-
mentandosi dell'esistenza 
neUe istituzioni di persone 
che nera vogliono fare 1' 
interesse dei lavoratori, 
scoprendo così l'acqua cal-
da. 

Alla Compagnia del ramo indu-
striale del porto di Genova 

109 assunti. 
Grazie alla loro 

lotta e nonostante 
i sindacati 

Genova, 16 — Da ieri 109 operai ev preca-
ri delle riparazioni navali fanno parte dell'or-
ganico deUa Compagnia del ramo industriale del 
porto. La nostra assunzione è l'atto formale di 
una vittoria ottenuta dopo più di un anno di 
lotta nraiostante il boicottaggio attivo dei diri-
genti sindacali. Con l'assimzicHie è stato chiuso 
definitivamente lo sportello « porto » dell'ufficio 
di collocamento di via Lanfranconi, che per 
anni era servito ai padroni e ai padroncini per 
sfruttare razionalmente l'esercito di riserva dei 
lavoratori precari. 

La nostra lotta non termina con questa vit-
toria ma proseguirà per l'affermazione di un 
posto di lavoro sicuro e dignitoso per tutti i 
disoccupati. 

Giorgio Russomanno 

H comizio è finito con 
la dichiarazione che le lot-
te vanno fatte, ma non 
troppo dure, altrimenti si 
diventa « praticamente au-
tonomi»: fischi hanno ac-
compagnato questa affer-
mazione. I lavoratori di Ni-
guarda e del Policlinico 
di Milano non sono venu-
ti alla manifestazione per-
ché si recavano in massa 
al tribunale dove oggi 
vengono processati dei 
compagni con le accuse 
di invasione della direzione 
amministrativa. 

Martedì 15 si è svolto a 
Trento un forte e combat-
tivo corteo degli ospedalie-
ri scesi in sciopero ad ol-
tranza da 9 giorni, il cor-
teo, forte anche della par-
tecipazione di operai e stu-
denti ha percorso le vie 
deUa città passando da-
vanti a tutti gli ospedali. 
Gli slogans manifestavano 
la rabbia contro il PCI e 
il sindacato individuati 
come responsabili della si-
tuazione in quanto diretta-
mente coinvolti nel pro-
cesso di compromesso con 
la DC e quindi anche con 
la controparte più diretta, 
l'amministrazione ospeda-
liera. 

Il corteo dopo aver oc-
cupato la stazione ferro-
viaria dove si è tenuta 
una breve assemblea è tor-
nato all'ospedale dando vi-
ta nel pomeriggio ad im' 
altra affollata assanblea 
nella quale si è deciso di 
continuare ancora lo scio-
pero e convocare assem-
blee di reparto per deci-
dere le forme di lotta che 
possono essere più incisive 
e meno costose per i la-
voratori 

Ultim'ora - All'ospeda-le Santa Chiara di Tren-to, dove i lavoratori han-no proclamato lo sciope-ro ad oltranza, è interve-nuta in forze, la polizia che è entrata nell'ospe-dale senza trovare resi-stenza da parte dei com-pagni che facevano i pic-chetti. 
E' stata smontata la tenda ed è stato requi-sito tutto il materiale di propaganda della lotta, schedati alcuni compagni del picchetto. 
I lavoratori del Santa Chiara hanno immediata-mente convocato un'as-semblea a Sociologia. 

NO all'aumento 
delle tariffe 
assicurazione auto 

Milano, 16 — L'attacco che il governo ha portato con l'aumento tariffario dei servizi sociali ha da-to ai grandi gruppi mono-polistici assicurativi ampio spazio per sferrare un nuo-vo attacco ai lavoratori. Si pensava che per questo anno gli sciacalli non si sa-rebbero fatti vedere pro-prio perché con la chiusu-ra dei centri storici, la polizza bonus-malus, che invita gli automobilisti a non denunciare sinistri di piccola entità e le nuove limitazioni di velocità, di fatto c'è stato un calo dei sinistri del 30 per cento circa. Questi rapinatori le-galizzati vogliono l'aumen-to del 13 per cento per poter speculare ancora di più sulle spalle dei lavo-ratori, o più semplicemen-te per ripetere quella ver-gognosa operazione che per prima alla RAS è sta-ta fatta, in vista del bloc-co sulle liquidazioni pari ad un tetto massimo di 80 milioni, 14 alti funzionari 

si sono fatti licenziare e 
poi riassumere per un gi-
ro di oltre 2 miliardi. Que-
sti sono i veri motivi per 
cui TANIA vuole l'aumen-
to. 

I compagni e i lavorato-
ri hanno spinto il sindacato 
a prendere una ferma po-
sizione contro l'aumento, 
questa però deve essere 
portata fino in fondo sen-
za ulteriori cedimenti (ve-
di i soldi per l'edilizia po-
polare) invitiamo tutti i 
compagni che fanno par-
te dei consigli di fabbrica 
a fare pressione sul sinda-
cato provinciale assicura-
tori (CISL, via S. Grego-
rio 12) (FUda-CGIL, Ca-
mera del Lavoro) una 
pressione ancora più dura 
in quelle fabbriche o a-
ziende dove esiste l'accor-
do per polizze cumulative 
deve essere fatta diretta-
mente alle sezioni sinda-
cali delle compagnie stes-
se. 

Compagni di LC 
delle Assicurazioni 

Gli «episodi 
di squadrismo» 
e gli operai 

Non c'è dubbio che le 
notizie in arrivo da Tori-
no svi ferimento di Ca-
salegno possono cambiare 
le coordinate entro cui ca-
pire lo sciopero di ieri, i 
nuovi problemi che ha po-
sto e. più in generale, la 
tenuta del movimento ope-
raio in questa fase. 

Non c'è dubbio che epi-
sodi come l'attentato di 
oggi contribuiscono a raf-
forzare quel clima di con-
fusione, in cui il tema 
dell'ordine pubblico diven-
ta sempre più pressante, 
e i motivi della lotta ope-
raia, i licenziamenti e la 
cassa integrazione e la 
disoccupazione. corrono 
sempre più il rischio di 
affogare nel calderone del-
le vuote parate sindacali e 
delle —finte bellicosità di 
Lama. Perché se le que-
stioni di ordine pubblico 
offerte sempre più pesan-
temente in pasto all'opi-
nione pubblica e a 
quella operaia in partico-
lare — puntano a stravol-
gere la coscienza e l'i-
deologia degli operai — 
e quindi la cultura, il mo-
do di vivere e di pensa-
re e di lottare — però 
vero che alcuni fatti re-
stano, e che questi fatti 
vanno capiti e denunciati. 

Innanzitutto U ruolo del 
PCI: è stato proprio il 
clima dell'accordo a sei 

DC « contro la violenza e 
l'eversione ». 

Ed è così che un episo-
dio come l'invasione paci-
fica di un gruppo di a-
narchici nella sede dell' 
FLM di Torino, che a vi-
so scoperto vogliono solo 
discutere e protestare con 
i dirigenti sindacali — che 
ci hanno confermato que-
sta versione, del resto, ri-
presa anche da La Stam-
pa — diventa «un episo-
dio di squadrismo, un as-
salto di un commando ». 

Ogni occasione è buona per criminalizzare ed of-frire alla repressione chi non sta al gioco, chi non è d'accordo — ma solo sul versante di sinistra — col PCI. 
« Oggi ai giovani domm-

ni agli operai » diceva u-
no striscione dei circoli 
giovanili: e non c'è dub-
bio che la repressione si 
sta organizzando — anche 
se non ancora apertamen-
te — oggi per colpire do-
mani gli operai, quando 
anche questi non staranno 
più al gioco? 

Ed esistono buoni mo-
tivi, oltre che « sentori » 
sempre più forti, perché 
questo succeda al più pre-
sto: oggi all'Italsider di 
Bagnoli è stata annuncia-
ta la cassa integrazione 
per tremila operai, e di 

che ha favorito il raffor-zamento della repressione « tradizionale » di stato (per la prima volta dopo anni in piazza S. Carlo a Torino accanto al palco sindacale erano provoca-toriamente schierati pat-tuglioni di carabinieri; og-I gi a Roma l'assemblea de-gli ospedalieri era presi-diata da ingenti forze di polizia, e non certo per la presenza di Pifano). 
E accanto a queste for-

ame di pressione e repres-
sione poliziesca, sempre 
più forza prendono le nuo-
ve pattuglie di ordine pub-
blico, quelle organizzate 
dal PCI, che si armano di 
bastoni e caricano i com-
pagni dei circoli giovanili, 
a Torino come in decine di 
altre città. Si può scor-
gere in questa « nuova » 
presenza di piazza del 
PCI alcuni scopi: innanzi-
tutto impedire a tutti i 
costì che i motivi dei gio-
vani, dei disoccupati, del 
< movimento » si saldino a 
quelli degli operai, ma non 
solo; quello cui punta og-
gi il PCI è l'indebolimento 
progressivo del sindacato, 
l'annullamento delle <sca-
denze di lotta », anche le 
più vuote, l'abolizione di 
ogni iniziativa di piazza 
che non siano le manife-
stazioni unitarie con la 

fronte allo sbigottimento impotente dei dirigenti sindacali, linee e reparti hanno cominciato pian piano a fermarsi, fino ad arrivare al blocco totale della fabbrica per orga-nizzare un'assemblea; ie-ri a Verbania in un'as-semblea con gli operai della Montefibre, l'on. Ta-mini del PCI e numerosi sindacalisti sono stati fi-schiati dall'intera sala, in prevalenza composta da operai di 40 anni che, semplicemente, « non ne possono più », e che la-vorano con pazienza e con rabbia alla costruzio-ne di coordinamenti ope-rai di zona e di settore. 
E' in questo clima che si va alia manifestazione nazionale dei metalmec-canici e se (Qualcuno non riuscirà ad abolirla pri-ma) del 2 dicembre: man-tenere questa scadenza di lotta, usarla per i propri contenuti e per far cre-scere la propria organiz-zazione autonoma, deve diventare un impegno pre-ciso per le prossime setti-mane. Non per salvare H sindacato, che ha quello che si merita, ma perche c'è chi. con la scusa e attraverso il massacro del sindacato, punta a un o^-tro massacro, quello deUo classe operaia. 
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• PRIMA DEL 
COMUNISMO 

Torino, 11 novembre 1977 
Cari compagni, 

penso che la rubrica 
delle lettere sia quella 
più valida del giornale, 
perché offre uno strumen-
to di confronto diretto sui 
temi che più interessano 
ad ognuno. 

Chi, come Mario in 
«Personalismi» si incazza 
•perché queste lettere. nMi 
sono abbastanza « politi-
ke » ha il difetto di non 
capire la gente (che è 
piuttosto grave, per un ri-
voluzionario) i cOTnpagni 
che sentcaio l'esigenza di 
cotìfrontarsi su questi pro-
blemi. E ipoi, forse, non 
si è atcorto che la figura 
•del militante, senza pro-
blemi personali, che fa 
politica 24 ore su 24 ha 
•fatto fl suo tempo. 

Io mi sento solo. E 
quando mi sento solo, 
quando vedo che il comu-
nismo per cui lotto non Io 
riesco a vivere neanche 
con i compagni che co-
nosco mi passa la voglia 
di lottare, di vivere. Cer-
to risentiamo tutti degli 
schemi, dei sentimenti 
ohe la società ci impone. 
Ma non sono d'accordo 
con chi dice d ie i rap-
porti tra compagni non 
potranno essere umani fi-
no a quando non ci sarà 
a cmnunismo. Dobbiamo 
iniziare subito a cambia-
re lottando contro l'egoi-
smo, il menefreghismo, la 
voglia di emergere, di 
inculare gli altri che c'è 
in noi. 

B-

E poi continuare a cer-
care un rapporto nuovo 
con i compagni, anche se 
ci sei rimasto scottato un 
saicco di volte. La lette-
ra di Cristina « Quanto è 
difficile tra compagni », 
ad esempio, è stata una 
cosa bellissima, ha dato 
qualcosa a me die la 
leggevo. 

Certo, dopo averla letta 
ero nella merda cane jH-i-
nrn, ma avevo più voglia 
di lottare. Sapevo che c' 
era qualcuno coi miei ca-
sini. E stavo meglio. 

Alcune cose che riguar-
dano il giornale: 

— i disegnini tra le 
lettere non mi piacciono. 
Se li togliete ci stanno 
almeno altre due lettere 
ogni numero; 

— nell'articolo •« Curcio 
libero... o no? » sono evi-
denti due problemi che e-
sistono da tempo: scrive-
re in maniera semplice e 
comprensibile a tutti (e 
chi non lo sa fare non 
scriva più articoli) e a-
vere una certa continuità 
di linea (mi è parso di 
capire un discorso molto 
diverso da quelli prece-
denti); 

— dare risposta alle let-
tere che lo richiedono; 

— tenere conto delle 
critiche, dei suggerimenti 
contenuti nelle lettere. Ca-
pita a proposito la battu-
ta di Dario Fò in «La 
signora è da buttare > sul-
l'uomo che protesta con-
tro il giudice p)erché ha 
assolto un bianco che ha 

ucciso un negro: « Pro-
testa pure, qui c'è-libertà. 
Però le cose rimangono 
così j>. E poi il giornale 
è anche nostro, dato che 
lo vendiamo, lo leggiamo, 
lo sosteniamo e non ha 
più senso che ci sia l'é-
lite che dirige e la base 
che subisce; 

— non t a r i a t e le let-
tere. E' repressione an-
che quella. 

Con la speranza che 
pubblichiate. 

Aldo 

• HAI LA 
RAGIONE 
CON TE 
PERCHE' 
HAI BISOGNO 

Sono un soldato che sta 
facendo il suo anno di 
leva. 

...5 minuti fa alla radio 
« Ragazza di 16 anni si uc-
cide per un brutto voto a 
scuola. Si è buttata da un 
ponte di 60 metri». 

La radio continuava co-
me se quella notizia fosse 
stata « il cane della signo-
ra ha alzato la gamba e 
ha fatto pipì sull'angolo 
del negozio di zio Tobia ». 

Dava altre notizie e for-
se musica, non lo so. 

La mia mente cercava di 
creare l'immagine di quel 
corpo che volava nel vuo-
to. 

Sto cercando di metter-
mi sull'orlo di quel ponte. 
Solo 60 metri mi separano 
dalla FINE. Dalla fine di 
questa merda, di questo 
mondo idiota, daUe violen-
ze, dalle sofferenze, dai 
dolori... 

Ma davvero è libertà? 
A che ti serve la libertà 

se non puoi gustarla? 
Troppo pochi 60 metri per 
assaporare giustizia, amo-
re, rapporti veri, libertà, 
VITA. 

Il mondo attorno, con le 
sue contraddizioni lucida-
mente prepararate con le 
sue violenze, con i suoi 
condizionamenti, ti sta at-
torno, fa da spettatore al 
tuo volo. Tutto vicino a te 
che stai per buttarti nel 
vuoto. Ti incita e ti accla-
ma. « BUTTATI », grida. 

Ma perché piegarsi una 
volta di più al volere del-
le cose attorno? 

Perché non spernac-
chiargli contro? Perché 
non scendere dal parapet-
to e strippare tutto ciò che 
è storto intomo a te? 

Hai la ragione con te 
perché hai bisogno. 

Occorre creare ponti con 
gli altri. H mondo ti crea 
tanti muri e a poco a poco 
ti chiude? Crea ponti. 

H mondo ti vuole solo, 
individualista, ed egoista? 
C^rca gli altri compagni. 

H mondo ti vuole super-
ficiale, facilone e pressa-
pochista? Stai attento. 

Anche tu puoi creare un 
mondo (non tuo e non pro-
tettivo) in cui crescere, 
scegliere, sperare, sogna-
re, fantasticare, vivere. 

E se non lo fa ognuno di 
noi nessuno lo farà al no-
stro posto. Occorre lotta-
re ogni momento e su tut-
ti i fronti con quel « But-
tati ^ del mondo attorno. 
Con la consapevolezza 
ad avere quei problemi. 

Suicidio! Solo la solitu-
dine può portarti a questo. 

Ma la morte non può, 
non deve, non è l'ultima 
parola. 

Ma lei era sola e nessu-
no è riuscita a farla spe-
rare e a lottare. Era sola. 
La solitudine l'ha portata 
a quella scelta; l'ha passo 

passo accompagnata fino a 
quel ponte e poi giù nel 
\-uoto. 

Se il mondo è tetro e la 
notte è tanto scura è per-
ché sta venendo un giorno 
nuovo. 

La parola VITA deve en-
trare con prepotenza nei 
nostri comportamenti. 

Compagni, non uccidia-
moci, né fisicamente né 
nelle azioni. 

Ne mancano già troppi 
all'appello. 

A pugno chiuso 
un soldato della caserma 

Romagnoli 
Manuele 

• MESSAGGERO: 
NON VOGLIAMO 
FAR FUORI 
NESSUNO 

Caro direttore, 
ci sono tre anni di col-

lezione del « Messaggero» 
a smentire, per la parte 
che mi riguarda, l 'affer-
mazione di « Lotta Conti-
nua » di domenica (Inter-
vista/Messaggero - Come 
si fanno fuori i giornali-
sti democratici) secondo 
cui, la nostra, sarebbe 
« cronaca di rispetto », 
non più in linea con il 
20 giugno. Una testimo-
nianza del contrario è 
proprio nel rilievo che, il 
13 maggio e nei giorni 
successivi — ma anche 
molto prima, ai tempi dei 
fatti di piazza Indipen-
denza — questo giornale 
diede all'impiego delle 
squadre speciali in ordi-
ne pubblico. Come san-

"no bene i giornalisti ve-
ramente democratici di 
questo giornale, compresi 
quelli a voi più vicini, 
che nessuno si sogna di 
« far fuori ». 

Alberto Giuliani 
Capo servizio 

cronaca di Roma 
del Messaggero 

• DALLE 
CASERME 
DI PISA 

Con questa lettera, che 
abbiamo inviato anche ad 
altri quotidiani vogliamo 
denunciare le condizioni 
di vita all'interno deUe ca-
serme, la repressione cui 
ogni giorno noi mEitari 
siamo sottoposti, il modo 
con cui vogliono imi>edir-
ci di parlare e di comuni-
care, per renderci incapa-
ci di pensare e di rea-
gire, per cotringerci ad 
obbedire cecamente alle 
gerarchie mflitari ed ai 
loro assurdi ordini. Den-
tro le caserme noi solda-

ti viviamo in condizioni 
disumane (orario, vitto, 
servizi igienici) sottoposti, 
senza nessuna possibilità 
di difesa, alle angherie 
dei superiori, angherie le-
gittimate da regolamenti 
fascisti. 

Vogliamo ricordare al-
cuni dei nostri compagni 
morti: Piccinetti, morto 
a Livorno all'inizio dell' 
estate dilaniato da una e-
splosione di una sajwnetta 
al tritolo durante una e-
sercitazione; Travaglini, 
morto all'inizio di Ottobre 
durante un lancio adde-
strativo; Perrone impic-
catosi con una corda di 
paracadute il 13-10-77, vit-
tima delle violenze e del-
le ingiurie che ogni gior-
no subiamo. 

Le autorità militari han-
no prima cercato di te-
nere nascosta la cosa ma, 
dopo l'invio del nostro 
comunicato al giornale lo-
cale « H Tirreno », hanno 
smentito spudoratamente 
affermando che a Perro-
ne erano stati dati due 
giorni di riposo!! La veri-
tà è che Perrone, che 
non reggeva l'addestra-
mento pesante cui siamo 
sottoposti, si rivolgeva al-
l'infermiere i)er chiedere 
aiuto e riceveva solo pe-
santi punizioni, l'assegna-
zione dei servizi intemi 
e, da ultimo 8 giorni di 
consegna. 

Le gerarchie militari ed 
in particolare il colon-
nello Tamborrino andato 
in bestia perché qualcuno 
aveva osato dire la ve-
rità all'esterno, hanno più 
volte minacciato di rap-
presaglie chiunque avesse 
osato fare politica dentro 
la caserma. 

Dopo la distribuzione di 
un volantino il giomo del 
giuramento 23-10 in cui 
denunciavamo il vero vol-
to e le finalità della vi-
ta mflitare, è scattata la 
molla della repressione; 
20 nostri compagni, che 
più degli altri si erano 
OK>osti alla politica fasci-
sta portata avanti dentro 
le caserme dalle gerar-
chie militari, sono stati 
trasferiti un unità non 
paracadutisti ^ a r s e in 
tutta Italia. 

Questa è la democrazia 
che vige nelle caserme da 
sempre in mano alla bor-
ghesia e alle forze della 
reazione. 

Noi pensiamo che sia 
importantissimo lottare 
per la democrazia aU'in-
terao delle forze armate 

ma pensiamo che questo 
sia possibile soltanto con 
la spinta all'interno delle 
caserme.di un forte mo-
vimento unitario di lotta 
per conquistare i più e-
lementari diritti civili e 
di libertà sanciti dalla 
Costituzione, e debellare 
ogni forma di fascismo 
neUe forze armate. 
A pugno chiuso 

Un gruppo di soldati 
democratici delle 
Caserme di Pisa 

• LA 
FOTOGRAFIA 
E IL NOSTRO 
GIORNALE 

Questo quotidiano è 
i(purtroppo) uno dei pochi 
canali di socializzazione, 
che i compagni fotografi 
•(anche non professionisti) 
che lavorano nel movi-
mento e per esso, posso-
no assicurare alle loro 
immagini. CSò potrebbe 
fa r pensare che in questo 
quotidiano l'informazione 
fotografica sia gestita dal 
basso in maniera autono-
ma. Ma non è cosi. Tutte 
le immagini che i compa-
gni producono, ima volta 
giunte in redazione ven-
gono considerate come un 
valore d'uso interamente 
gestibile dai redattori. Es-
se vengono utilizzate spes-
so indipendentemente dal 
senso che il fotografo ha 
dato loro. Il significato 
proprio dell'immagine vie-
ne asservito al contenuto 
di qualche articolo (per-
tinente l'argomento della 
foto stessa magari) ma 
che comunque la nega un' 
autonomia di comunicazio-
ne. E' ciò che succede in 
generale in buona parte 
dei settimanali e dei quo-
tidiani editi in Italia: ma 
se ciò è « normale » nei 
mezzi di informazione 
borghese (il fotografo è 
espropriato del diritto di 
gestire i frutti del pro-
prio lavoro come qualsia-
si altro lavoratore) in un 
quotidiano gestito dai 
compagni non dovrebbe 
esere così. Non sarò cer-
to io a pensare che per 
cambiare questo stato di 
cose si possa proporre nel 
giornale un « centralismo 
fotografico », né penso 
che vada negata alla fo-
tografia un ruolo di sem-
plice documentazione. 

Vorrei però che da par-
te dei compagni che la-
vorano stabilmente aUa 
redazione, venga accetta-
ta l'idea che un contri-

buto « esterno » non è ne-
cessariamente rappresen-
tato da due cartelle datti-
loscritte, si possono dire 
tante cose anche con due 
o tre fotografie. Sono di 
lettura più semplice, im-
mediata e non è vero che 
occupano più spazio.. 

Fabio (un compagno 
romano del collettivo 

fotografi) 

• E TRIESTE? 
Trieste 10-11-77 

In questa ultima setti-
mana vi abbiamo inviato 
articoli e lettere suUa si-
tuazione della nostra cit-
tà che voi non avete pub-
blicato. 

Questo ci ha fatto apri-
re gli ocdii sul tipo di 
censura che esiste all'in-
temo del giornale che 
tende quotidianamente a 
rilevare anche i fatti più 
insignificanti che succe-
dono a Roma, Milano, Bo-
logna, mentre vengono 
ignorati avvenimenti più 
importanti che succedono 
in tutte le altre città. 

Ed è logico quindi, che 
in questa situazione noi 
compagni di Trieste (per 
esempio) tendiamo ad 
imitare le iniziative del 
movimento Romano, inve-
ce di basarci sulla nostra 
realtà. 

Forse questo succede 
perché gli articoli non- li 
scrivono più i ns / cari 
ex-leaders di LC, ma a 
noi sembrava più giusto 
n<Mi delegare più a loro 
questo compito, e abbia-
mo limitato a scrivere 
un po' tutti, non venendo 
presi in « considerazione» 
dal giornale. Dobbiamo 
forse ritomare ai vecchi 
schemi? 

Siccome a Trieste da 
giugno in poi la situazio-
ne è notevolmente cam-
biata, la repressione si 
f a sentire molto grossa 
(in un mese vennero ar-
restati un compagno e una 
compagna di 15 anni u-
sando la solita monta-
tura deUa droga) e il 
movimento nonostante tut-
to sta crescendo, pensia-
mo che le nostre esperien-
ze possano servire molto 
ai compagni che vivono in 
città piccole come la no-
stra. 

Quindi con un « gran-
de » sforzo di volontà, ri- * 
faremo gli articoli spe-
rando che questa volta 
ce li pubblichiate. 
Ciao - Bacioni 

Tuccia e Fulvia 
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La scuola del ìì7 maggio» 
A Shijiazhuang, capitale dell'Ho-

pei, abbiamo visitato la scuola «7 
maggio» che g^tisce corsi di cin-
que mesi per i quadri amminista-a-
tivi di livello provinciale, e cor-
si di tre inesi per i quadri ammi-
nistrativi di livello municipale e 
di distretto. 

•Le Scuole « 7 maggio » sono sta-
te introdotte dopo la Rivoluzione 
Cinturale per permettere ai quadri 
amministrativi di rieducarsi con-
dividendo per lunghi periodi (ini-
zialmente un anno e più) la vita 
dei contadini. I quadri abitava-
no in case come quelle dei con-
tadini, mangiavano come loro, 
svolgevano tutte le loro attività, 
dal lavoro sui campi alla costru-
zione delle nuove case, dai servi-
zi ai lavori di infrastruttura, e 
— soprattutto — vivevano di quel 
lavoro; e lo studio che facevano 
era'una riflessione su quella pra-
tica e suUo stile di lavoro die si 
doveva avere. 

Conoscendo quella esperienza 
precedente, ci siamo meravigliati 
questa volta di trovarci di fronte 
a una scuola vera e propria 
dove il tempo dedicato allo stu-
dio era di gran lunga superiore 
a quello dedicato al lavoro, e 
dove il lavoro che si svolgeva 
tra le masse consisteva nell'an-

dare a dare ima mano nel perio-
do dei raccolti, o nell'andare a 
svolgere inchieste sulla storia 
itella lotjfl di dasse dei contadini. 
Per il resto, i quadri vivevano 
tra di loro in camere abbastan-
za comode, avevano a disposi-
zione aule, una biblioteca, servi-
ri vari di massa, sportivi ecc., 
mentre il lavoro agricolo produt-
tivo che serviva al sostentamento 
deUa scuola (die era un'azienda 
pubblica e non faceva parte dà 
una comune popolare) veniva 
fatto da personale fisso. 

Difficile dissipare l'idea che 
si steisse ricreando un ambia te 
separato per quadri, in cui lo 
scopo della formazione a contat-
to con le masse e con il lavoro 
manuale avesse perso , il suo si-
gnificato di rottura. 

Eppure, anche qui il contat-
to con i compagni con cui atòia-
mo parlato ci hà fatto riflette-
re. Atòiamo chiesto ad alcuni 
giovani di parlarci delle loro 
esperienze nel lavoro di campa-
gna, delle difficoltà incantrate, e 
aJAdamo avuto risposte di'verse. 
Una compagna (responsabile di 
una commissione scientifica del-
la miHiici^>ailità) ci ha dato la 
risposta liscia, senza problemi: 

« Appena siamo arrivati nel vil-
laggio ci è venuto mcontro il 
segretario del comitato di p£uii-
to del distretto accompagnato dal 
presidente del comitato rivolu-
zionario della brigata, e ci han-
no spiegato la situaziraie della 
brigata. Poi i contadini anzia-
ni ci hanno dato una mano a 
imparare le tecniche di coltiva-
zione; non abbiamo incontrato 
difficoltà ». Elssa dava l'impres-
sione di trovarS'i a suo a ^ o in 
questa società così ordinata, do-
ve gli scienziati perfezionavano 
la loro educazione e i contadini 
assistevano amorevolmente a que-
sto processo.'., continuando a la-
vorare sui campi. 

'Per fortuna ci ha risollevato 
la risposta molto diversa di un 
giovane quadro dirigente di una 
comune popolare. Ecco le sue 
parole: « Io ho sempre lavorato 
in campagna, ma da un anno so-
no diventato vice responsabile del 
comitato rivoluzionario della co-
mune e non mantengo più lega-
mi costanti e intimi coi contadi-
ni. Pochi giomd fa sono andato 
in un villaggio insieme ai compa-
gni del mio corso, siamo stati 
accolti calorosamente. H giorno 
seguente ho lavorato nei cam-
pi, e dopo mezza giornata mi so-

Quale modernizzazione? 
iln Cina tutti parlano della ne-cessità di modernizzare l'indu-stria, l'agricoltura, la scienza e l'educazione, e la difesa naziona-le. E chi potrebbe negare l'im-portanza di questo <rt>iettivo quan-do si vedono le risaie pullulare di gente obe trasix>rta l'acqua a spalla, 0 le migliaia da persone che spostano da una parte all'al-tra la teira per mezzo del bilan-cierè o di carriole, quando si. védono i vecchi macchinari por-tati dagli imperialisti ancora fun-zicHiare nelle fabbriche, quando ci si rende conto degli enormi pro-blemi di difesa che ha la Cina? 
Saì^amo che lo scontro è av-venuto sul come modernizzare, ma oggi sentiamo parlare soprat-tutto di importare tecniche e macchinari dall'estero, aumenta-re la produttiTOtà del lavoro, sviluppare la ricerca scientifica pura ecc. Tuttavia nel corso del viaggio abbiamo avuto differen-ti impressioni al riguardo. 
Nella brigata di Sciogiaien, vi-cino a Shijiazhuang, arnie nella comune Chemgqua, vicino a Wu-han, abbiamo discusso della mec-canizzazione. La produzione a li-vello distrettuale di macchine agricole ha sostituito il lavoro manuale più pesante rendendo disponibili forze per sviluiq>are altre attività agricole e di aUe-vamanto e la fondazione di mol-te piccole fabbriche di brigata o di comune che contribuiscono a loro volta all'industrializzaziraie del paese. 
Nel distretto di Huanpi (ki cui si trova la comune Chegqua) 1' agricoltura era fortemente aiu-tata da un ampio sviluppo di at-tività industriali. II distretto pos-sedeva fal^riche di grandi di-miensioni, di industria pesante (centrali idroelettriche, cementi-ficio, fabbrica di fertilizzanti, mi-niera, fabbrica di motwmetiteici e attrezzi agricoli, eoe.) e di in-dustrila leggera (setificio, fab-brica di maocliinari meccanici per l'industria leggerà ecc.); la comunfe posstìieva fabbriche di media dimensione (di motori e-lettrici, di generatori, di cusci-netti a sfere ecc.); la brigata possedeva fabbriche di piccole dimtensicHU (di pezzi di ricambio. 

di riparazioni ecc.). E la scelta di cosa e come produrre ai di-versi livelh, la decisione deUe fabbriche ^ distretto di fare sfarzi per aiutare l'agricoltura, così come l'aiuto fornito dallo stato sotto forma di una politi-ca dei prezzi che porti le macdii-ne alla portata delle comuni o sotto fOTma di prestiti o c a ^ -ti per OMiiprane le macchine a-gricole, per fare lavori idrauilóci o per avviare le fabbriche di brigata o di comune, erano sta-te frutto di dedisiora politiche prese seguendo una linea di mas-sa. 
Inoltre, prestando maggiore at-tenzione alle attività commercia-ii e alla diversificazione delle colture ( p e r m e a anche dalla maggiore disponibilità di forza lavoro ottenuta con l'introduzio-ne di alcune macchine, e dalla messa in comune degli appezza-menti individuali) era stato pos-sibile migliorare il livello dei consumi, ad es. ottenendo ortaggi a basso prezzo e sconfiggendo il mercato nero che si era «spon-taneamente» CTeato prima della Rivoluzione Culturale. Il re^x>n-sabSle dell'ufficio amministrativo tó distretto ci fa notare, anzi, che «il grado di sviluppo di una ocmiune è subordinato a diver-si fattori; la meccanizzazione agricola è uno dei motivi princi-pali, ma non è che con la solu-zione di questo problema tutto il resto si risolve autonmtica-mente. Bisogna mantenere un giusto orientamento in tutte le decisioni politidie ». 
Qui la modernizzazione d è stata spiegata con queste paro-le: «adoperare a pieno tutte le energie ddspcmibili », «tenere in consideraaàone le condizioni con-crete», «avere cura del migilio-ramento del tenore di vita delle masse parallelamente allo svi-l:i^)po dell'industria e dell'agricol-tura »; in altre parole si pensa di inserire l 'at tu^e politica del-la mtìdernizzazione nella via di sviluppo che è stata tipica della Cina in tutti questi anni, e di cui Mao ha tracciato le Mnee dd-rettrid nei «Dieci grandi rappor-ti » e in meriti scritti succesMvi. 
Un'impressione aWiastanza a-naloga ce la facciamo nella fata-

no sentito molto stanco, e mi 
sono venute delle bolle sulle ma-
ni. Ho notato che c'era molta 
differenza tra me e gli altri la-
voratori, e n<Hi era una questio-
ne di fisico, era una dffferen-
za ideologica nata dalla diffe-
renza tra lavoro manuale e in-
tellettuale. Così ho riflettuto sul 
percorso che ho attraversato in 
questo anno alla direzione della 
COTiuna; ci ho pensato molto, 
non riuscivo a chiuderé ocdiio. 
Ho Miche ripensato ad aJcuni ar-
ticoli del V volume delle opere di 
Mao che stiamo leggendo in que-
sto periodo e die parlano della 
rivoluzione ininterrotta : Mao di-
ce ohe la partecipazione dei qua-
dri al lavoro manuale è una que-
stione fondamentale nel periodo 
storico dsl socialismo, costitui-
sce un aspetto fondamentale del-
la continuazione della rivoluzio-
ne sotto la dittatura d d prole-
tariato. Partedpare al lavoro 
manuale ha molti vantaggi: evi-
ta la degenerazione ideologica, 
ci permette di essere al corren-
te di quello che pensano i con-
taddni e di sentire molti punti 
di vista, e tutto questo d è in-
dispensabile per analizzare la si-
tuazione attuale ». 

brica di mattdiine utensUd di Shanghai, in cui ci rendiamo con-to che il processo di moderniz-zazione della fabbrica che si è avuto n e ^ ultimi sinni è passa-to soprattutto per la progetta-zione di nuove macchine, fatta tenendo conto ddle esigenze dei lavoratori e cmitando suUe pro-prie forze: il 90 per cento dei macchinari era ^ produzione na-zionale, di cui più del 70 per cento prodotto dalle triplici unio-ni di operai-tecnid-quadri della fabbrica e dagli studenti della università operaia della fabbrica mentre solo il 10 per cento dei macchinari era stato importato dall'estero. 
In altre occasioni, però non abbiamo avuto la stessa impres-sione. Citerò l'esempio dell'ac-ciaieria di Wuhan, un enorme complesso di 90.000 ( ^ r a i (300.000 persone se sd comprendono i flamiliari che vivono n d quartiere intorno alle fabbriche), dove al-tri 100.000 operai stavano co-struendo un nuovo impianto im-portato dalla Germania Federa-le. Anche qui d hanno fatto ve-dere macchine su cui erano sta-te fatte innovazioni progettate dalle triplid unioni di operai-tec-nid-quadri (ad esempio un dispo-sitivo di raffreddamento, l'intro-duzione di convertitori a soffio di ossigeno verticale; la sostitu-Mone di pezzi difettosi forniti dai russi quando fu originaria-mraite costruito l'impianto); d hanno però anche parlato della necessità di importare impiantì interi dall'estero e quando alzia-mo chiesto come si lottava con-tro il condizionamento politico che sarebbe stato indotto dall'OT-ganizzazione del lavoro prevista neUe fabbriche capitalistìche, d hanno risposto che il dipartimen-to per la rivoluzione tecnologica e le innovazioni tecniche e l'Isti-tuto per la ricerca scientifica «si occupano delle modifiche ne-cessarie per aumentare la pro-duttività debile tecnologie ocdden-tali e al^ttarle alle condizioni concrete della nostra industria». Mentre alla domanda se esiste-va rotazione rispetto alle man-sioni più nocive, d hanno r i ^ -sto: «la maggioranza degli raa accetta la divisione del lavo-

ro e m-3tte al primo posto l'inte-resse pubblico. C'è un detto popo-lare che dice: "un rivoluziona-rio è come un mattone, che si mette dove è necessario"». D' altra parte, d hanno detto che gli ofìerai partedpano alia ge-stione delle imprese perdié... gli operai d'avanguardia vengono se-lezionati a lavorare nel Ckxnita-to di Partito e nel CJomdtato ri-voluzionario. 
iNon a caso è l'unico posto in cui d hanno detto «il livdlo del-ia nostra amministrazdone è ele-vato», e anche che «in certe uni-tà di base esiste il problema che i dirigenti non hanno rapporti ^TOooiosi con gli operai». I mo-vimenti di massa che c'erano sta-ti venivano visti in modo per Io meno patOTialistico masse àn-ganinate e confuse dai seguaci d d quatro, non volevano essere considerate «confuciane» e perciò non lavoravano con eutusiasmo!), e la soluzione dei problemi di fondo d d complesso veniva in-trawista in qu^cosa di diverso: toma l'ordine, tutti al la VOTO, si fa im nuovo grande balzo die ri-solverà tutti qud problemi che finora ncai si sono potuti o sa-puti risolvere. 
Qui ho avuto l'impressione che 

la parola d'ordine della modsr-
nizzazdone — che altrove avevo 
visto calarsi così bene nei pro-
blemi di vita delle masse dne-
si — poteva diventare la base su 
cui si crea un nuovo tipo di qua-
dro. Un quadro che, vedendo il 
proprio ruolo ddo'gente stretta-
mente finalizzato allo sviluppo 
(da qualunque parte provesiga, 
qualsiasi siano le sue leggi), de-
dichi le sue energie ad assicura-
re le condizioni politidie (l'or-
dine) e tecmcbe Oe conoscenze, 
ia professdonaiità) per la mo-
dernizzazione, finendo per rran-
pere l'unità tra «rosso» e «e-
^)erto» e per svolgere molto più 
un ruolo di «comando» che «ai 
servizio del popoflo». 

Insomma, si può dire che ad ogni passo d siamo imbattuti sul problema centrale: per dn-diiriz^re l'economia bisogna ba-slarsi su pochi tecnid e suUo slancio creativo delle grandi mas-se operaie e contadine? 

Riep 
h 

Visitare la Cina nel e po 
1977 (soprattutto neUe condic:® ci si ac 
di chi fa un viaggio di sta?®™ sono 
breve e di corsa come il nosf®, squa. 
impone il continuo esercizio 
queUa operazione dialettica t® assur 
Mao ha sempre consigliato, ' ^ ^ ^ ^ s t i 
videre l'uno in due ». per c e r ^ L ^ ^ ^ ' 
di capire cosa si cela dietro • 
lo che si vede. ' 

Innanzitutto quella che d ^ ^ «sa 
pare è la Cina rivoluzicaiadP^ da 
collettivista di sempre, nonos^"^ situ-, 
te sappiamo che neU'ultimo 
ci sono stati avvenimenti (AeF^aa^ 
hanno profondamente scossa, ^Wrche 
me la morte di Mao e di Ciu^a«o su] 
Lai, calamità naturali gravisà^^^ dif 
e la crisi politica al vertice?^-
partito sfocata neUa sconfitta^ Ma è a 
la sinisti:^ interna (per r a ^ f che . 
che sono ancora da ìlpta soda 
nsUa formazione di un grupp^lturale, 
rigente « centrista » che ha che 
pre più sta-ettamente associato® diversi 
potere dementi di primo pi«^nungenti 
deUa vecchia destra. X , - ™ 

D'altra parte, veniamo ^ t i c a ai 
avvertiti che mentre prima (fli^J^trario, 
do c'erano i quatti^) tutto nel 
disordine, oggi le cose v^w^one ^ 
bene, e non d sono pi" X ^ s i o n * 
traddizioni antagonistiche sf " ^ " o ce 
col piccolo gruppo dei quatt̂ P»esi! 
dei loro «fanatici s e g u a c i g - ^ ^ 
sto non corrisponde alla to pjj;, ^ 
zione dei rapporti tra ^ Preseni 
esistenti nel socialismo ^.'«àali. ci 
eravamo fatti studiando i j^p^^ 
d spinge a guardarci loe^^"'Wva ^ 
tomo per verificare ®® Jijjf^^'^'liaino-
blemi dibattiiti prima ^ ^^^ 
ancora, e come r e a g i s c ^ fl^^em^ ^ 
te al nuovo uso di P ^ «««e delie 
dine maoiste. _ ^ di ta 

Ci troviamo così di "bonaria, 
molte situazioni contwo^'Cercavamo 
E' possibile sentirsi ^ ^ ^ e giuridi ,̂ 
cose che poi non ci ai 
persona, come quando ^ g i ? ^ «*»i ne 
parlare di aumenti ài ™ 



eplorando 
Il Cina 

lel settemt'i'à, e poi si va nelle fabbriche 
Ue c<mM- ci si accorge cbe i ritani di la-
jo di stit?®™ sono sempre molto umani, 
me il noscj; le squadre numerose, cosicché 

esercizio [Oilganizzazioine del lavoro non 
lialettica ^ assunto le caratteristiche 
isigliato, <•"' «yloristiche » che si poteva-
. per cer®^ temere da quei discorsi. E' 
a dietro sentirsi dire cose in... 

metafora, come quando si par-
i che «sabotaggio» della produ-
oluzionaràF^ parte dei quattro o 
re, nonos^^ situazione di <caos» che 
l'ultimo creata l'anno scorso, 
menti certamente esagera-
e scossa,'^ perche la Cina non ci sembra 
e di Ciu piatto sull'orlo del collasso, per 

li gravissiif®"^ difficoltà possa avere a-
1 vertice 
sconfitti® è anche possibile sentirsi 
(per r a ^ f ci sono ancora le no-

sctóaliste della Rivoluzione 
m gn«»f"iturale, mentre poi ci si ac-
^ ^ ^ hanno assunto 
^ ^ ^ i S n f significato, come i 

primo {«intingenti teorici operai che og-
md)ilitaU per... fare la 

"l^^ttro. Oppure, al 

0) partito era tutta un'in-
quattro 

e avere 1 
Starr parlando 

ra le «̂ mi ^ «®Plessa di come si a-
smo che f ic iX^^ter ia nei discorsi uf-
mdo Mafto i interessano soprattut-

^ le «^sse e la 
• se i erezione politica 
ma te ^ ^ strumenti 
?sce •«I ten t ìen :^^ ^^^ ^ 
paiol®'^'sione^i, ^ rimetta in discus-

o » ^ ^ ^ conquiste ottenute nel 
tanti anni di lotta rivo-

In un primo tempo li 

o j ^ ^ c h e o neilo scoppio di 
^ ^ nrm e mi senbra 

ne sia venuto fuori mol-

e ci 
strumenti ban-

di 
1 

dire 
MBSta' 

to. Quanto alle garanzie giuridi-
che. benché non possiamo veri-
ficare l'uso che si fa di tutte 
le forme di diritto alla critica, 
ci è seKibrato di vederne eserci-
tato poco nei canali che ci sa-
remmo aspettati di veder usare, 
come scrivere i tazebao o eser-
citare la revoca del mandato 
imperativo nei confronti degli 
eletti nei comitati rivoluzionari 
cbe non riscuotessero più la fi-
diKria. Abbiamo invece visto mol-
te più manifestazioni di consen-
so alla linea ufficiale, ma pro-
venienti da canali si5>eriori. ad 
esempio manifesti scritti dalle 
squadre di propaganda presen-
ti in ogni unità di base, membri 
di comitati rivoluzionari sosti-
tuiti perché «sottcqwsti a criti-
ca per i loro gravi crimini » ecc. 

Quanto invece ai conflitti a-
perti. sappiamo che ci sono sta-
ti aiwhe scontri armati, in cer-
ti luoghi ce ne parlano — ad 
es. a Wuhan — ma non li abbia-
mo visti e non riusciamo a va-
lutare la consistenza degli schie-
ramenti. 

Tutto questo poteva indurre 
una certa frustrazione suUa pos-
sibilità di capire qualcosa di co-
me si svili^jpa quella famosa 
« continuaàone della lotta di clas-
se sotto la dittatura del proleta-
riato » di cui tutti ci parlava-
no. Tuttavia, nn pare che la 
realtà quotidiana che ci si mo-
strava nel corso del v i a ^ o . al 
di là deEe evidenti uniformità 
deUe versioni ufficiali, contenes-
te delle indicazioni preziose per 
la nostra ricerca, fatte di com-
portamenti diversi che si poteva-
no osservare o discorsi diversi 
rfie si potevano sentire in una 
stessa situazione, di differenze tra 
un luogo e l'altro, ecc. Voglio fa-
re qualche esempio in pr<«>osito. 

Le grandi 
differenze sociali 

Se si va a vedere cosa resta 
delle conquiste della rivoluzione 
nelì'dnsegnametito introdotte negli 
anni scorei si può c<^ere que-
sta tendenza: sono rimaste tijtte 
quelle misure tese a integrare 
teoria e pratica come materia 
di studio (le officine nelle scuo-
le, gli studenti ohe vanno per 
un periodo a lavorare in f a f r i -
ca), ben pioco è rimasto invece 
del tentativo di agire tramite 
la scuola per superare le grandi 
differenze tra città e campagna, 
tra lavoro intellettuale e lavoro 
manuale come ruoli sociali diver-
sa. Anzi si tende a far coinci-
dere questi due caldini di prd>le-
mi, mentre sono cose molto di-
verse: una cosa è resperien2a 
di vita proletaria fatta nelle cam-
pagne o nelle officine vivendo la 
stessa vita fegli operai ed es-
sendo partati a vedere le cose 
dai loro punto di vista; atra co-
sa è apprendere anche delie co-
noscenze tecniche, per un brcr 
ve periodo o per alcune ore del-
la giornata, ma senza smettere 
mai di essa-e uno studente. 

Oggi, ad esempio, molti pro-
fessori universitari criticano il 
basso livello degli studenti, e lo 
fanno risalire alla protica dd re-
clutare ^ studenti universitari 
tra gli operai, contadini e sol-
dati. Questo sistema di selezio-
ne tende a rompere la carriera 
privilegiata dello studente e a va-
lorizzare l'esperienza complessi-
va, da un punto di vista poli-
tico e produttivo, che hanno ope-
rai, contadini e soldati, ben più 
elevatia, per tanti versi, di quel-

/"A 

la di uno studente medio. Sen-
za dire che esso contempla la 
partecipazione delle masse a una 
sceilta così importante OHne quel-
la di decidere chi deve andare 
al'Univiersità, mentre l'accesso 
diretto sottrae quel controllo al-
le masse per riservarlo all'isti-
tuzione. 

Ancora le cose non sono cam-
biate, ma è chiaro che se si ri-
ammetterà una parte di studenti 
<si dice quelli delle facoltà scien-
tifiche e di lingue) direttamente 
daUa sciMda superiore si farà 
un passo indietro rispetto alla 
lotta di lungo periodo per la 
graduale abolizione del pni-wlegio 
sociale che nasce dalla cultura. 

Una t^idenza che invece mi 
sembra si sia rafforzata, e va 
nella direzione del superamento 
deflle grandi differenze tra città 
e campagna è qufeUa dell'insédia-
m«nto dei giovani istruiti in cam^ 
pagna. Pare che dal 1970 ad og-
gi circa dieci milioni di giovani 
aUa fine delle scuole, si siano sta-
biliti in campagna. All'inizio que-
sto nuovo fenomeno aveva crea-
to dei grossi problemi: i giovani 
che arrivavano non avevano di 
che sostenersi né dove dormire, 
non sapevano lavorare ecc. In-
somma, gravavano ancora sulle 
spalle dei contadini, invece di 
portare un aiuto. Oggi, i giovani 
che vaimo in campagna sono aiu-
tati inizialmente dallo stato che 
gli fornisce 400 yuan (corrispon-
de circa al salario annuale di 
un operaio di HveUo basso) che 
devono servire al mantendtaiento 
nel primo areno (in cui non han-

-no ancora niente da parte nmi a-
vendo acora raca^to nulla) e al-
l'acquisto d e ^ attrezzi da lavo-
ro e dei materiali .da costruzio-
ne per le abitazioni in cui i gio-
vani vivranno collettivamente. 
Nellia brigata Sciogiaien c'erano 
30 giovani insediati, e nella comu-
ne Oengqua 48. In entrambi i ca-
si i contadini ca hanno detto: 
«questi giovani lavorano e stu-
diano con noi». A Saogiaien han-
no aggiunto: «Ora che sono qui 
decScikmo se farli lavorare con 
noi 0 se mandarli all'Università; 
per quest'ultima scelta, di pre-
ferenza mandiamo giovani già 
membri della cornarne». 

I gdovani istruiti che vanno in 
campagna, così come i tecnici e 
gli <^>erai delle città che vanno 
a fraidare nuove fabriche nelle 
zone inteme e meno sviluppate 
del paese, lavorano per lo svi-
luppo di Tjna società più equili-
brata. in ciBÌ le conoscenze sia-
no diffuse, in cui tra agricoltu-
ra e industria, e tra zone e zone 
non si creino «HitratìdiziDni in-
sanabili. n loro ctKnpdto non è 
quello di diventare dei tecnici 
separati daiMe masse, anche se 
le loro conoscenze, la loro mag-
giore facilità all'apprendimento 
di tecniche nuove, possono essse-
re utilizzate per un elevamento 
culturale complessivo delle cam-
paignie. Certamente, infatti, data 
la loro presenza si potranno raf-
forzare le istituzioni scolastice, 
culturali, mediche ecc. delle 
campagne che sono tuttora molto 
povere e carenti rispetto a quel-
le delle città. 

Un'ora di studio prima del lavoro. Operai afBggono manifesti di critica alla 
« banda dei quattro ». 

Come andare 
controcorrente ? 

C'è infdne un'altra discordanza 
da rilevare, ed è nel modo in 
cui — nelle diverse realtà — ci 
si riferisce alla situazione gene-
rale. Mentre in certi casi, soprat-
tutto neiile Università, dalla scon-
fittà delle «assurdità dei quat-
tro» si faceva derivare l'indica-
zione a cambiare politica (e non 
a «correggere la deviazione ri-
pristinando la linea precedente»), 
in alti! casi si ripeteva la storia 
dei «crimiiii commessi dai qiiat-
tro» nella politica generale, (K-
cendo però esplicitamente che 
non si «-a verificato nulla del 
genere lì, lasciando così inten-
dere la volontà di jM^eguire 
sulla propria strada. 

Ancora, mentre in generale ho 
^ntito pariare degU armoniosd 
rapporti esistenti tra operai e di-
rigenti, tra studenti e ins^nanti, 
tra quadri e masse, in certi casi 
ho colto l'esigenza di insistere 
sullo stile maoista di direzione 

dalle ma^e alle masse, ho sen-
tito elogiare Ĉ hen Yun kuei, capo 
della brifata Tachai, perché «sa 
prendere decisioni autonome quan-
do sorgono i problemi, e non a-
spetta che venga la direttiva dal-
l'alto per lanciare un movimento 
di massa»; ho sentito criticare i 
dirigenti cbe vogliano la moder-
nizzazione per stare più comodi 
e usano le macchine per i tì:a-
^)orti privati e non per il lavoro 
nei campi, e quelli che si riem-
piono la bocca dic«ido <Ae la si-
tuazione è eccellente anche quan-
do non lo è affatto. 

E' possibile trarre qualche indi-
cazione da questi piccoli squarei 
di esperienza di v i a ^ o , pur 
così frammentari e casuali? 

Non si può credere che un pa-
trimonio di esperienze così gros-
so come le lotte fatte dalle masse 
e dai comunisti cinesi con la 
guerra civile rivoluzionaria e an-
tigiappociese, con le iHùme espe-
rienze di costruzione del sociali-

smo, con la lotta al revisioni-
smo sovietico, con la rivoluzione 
culturale, cwi tutti i movimenti 
di massa contro le grandi dif-
ferenze sociali, non lascino un se-
gno profondo nella realtà del pae-
se e nella coscienza delle perso-
ne. La mia sensazione è che. 
nelle situazioni che ho indicato, 
tra le masse e i quadri (so-
p r a t t i ^ di base o intermedi) e-
sista ancor oggi, in prevalenza, 
una volontà di persistere nella 
via della trasformazitHie rivolu-
zionaria. 

Ho cane l'impressione che qui 
si possa celare un modo di «an-
dare controcorrente»; e mi chie-
do: cosa boUe fai pentola? Si può 
pensare che, nonostante tutto, la 
realtà di massa riuscirà ancora 
una volta a condizionare e a re-
spingere la nuova ventata di 
Teng? 

Nicoletta Stame 
Centro Stampa Comnnista 
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Il convegno del Manifesto sul dissenso 

Il "socialismo 
realizzato" 
in crisi anche in Cina? 
Cose di grande interes-

se hanno detto Edoarda 
iMasi e Franco Fortini. La 
Masi, tornata di recente 
dalla Cina, ha parlato di 
« svolta controrivoluziona-
ria » a proposito degli ul-
trnii avvenimenti, ed ha 
insisito sul fatto che a 
suo parere nonostante le 
enormi differenze storiche 
fra la Cina ed i nostri 
paesi. I problemi reali che 
sono emersi in modo di-
laniante nell'ultimo decen-
nio della vita di Mao Tse-
tung sono in fondo gli 
stessi che emergcxno sia 
pure' in un'altra forma 
nelle cosiddette « società 
industriali avanzate». Par-
lando della sua esperien-
za di insegnante di italia-
no all'Università di Shan-
gai, la Masi ha fatto ca-
pure che la ripresa del 
potere da parte dello sta-
to e del partito come «u-
ndversah astratti » (la cui 
« astrazione » è però, ahi-
mè, reale!). E' dovuta so-
prattutto all'acutizzarsi 
spontaneo e progressivo 
delle «contraddizioni in 
seno al popolo », per cui 
spesso «gli insegnanti han-
no visto l'entrata di ope-
rai incolti an'Università 
come una offesa persona-
le mentre talvolta le squa-
dre (^raie si trasforma-
vano in gruppetti di 'buro-
cratelJi oziosi e s<^raffat-
tori ». La Masi, parlando 
della « restaurazione » nel-
le università cinesi ha nar-
rato degli studenti che 
hanno ripreso a presentar-
si agli esami tremanti e 
pallidi come la carta ed 
ha finito con sofferte con-

siderazioni sul « comuni-
smo che man mano si av-
vicina sembra allontanar-
si sempre più»; dalle sue 
parole il ^emma fra so-
cialismo e barbarie appa-
riva reale e sentito, an-
che se forse espresso con 
categorie interpretative 
non ancora adeguate. 

E' venuto Bettelheim che 
ha riproposto in modo con-
ciso e preciso le sue tesi 
articolandole in una rela-
zione sulla « repressione 
ed il capitalismo di stato 
in URSS »; è venuto lo 
spagnolo Claudin, che ha 
invece sostenuto posizioni 
più vicine a quelle di 
Sweezy ,svìluppando argo-
mentazioni molto interes-
santi; sono venuti i com-
pagni tedeschi del Soziali-
stiche Buro Schmiederer e 
Claussen, che hanno svi-
luppato, un discorso comu-
nista molto attento alle 
forme di soggettività che 
si costituiscono dialettica-
mente in una prassi socia-
le di massa, rivolta alla 
emancipazione. 

Questi compagni mi sem-
bra abbiano un atteggia-
mento molto corretto verso 
le forme di lotta della 
classe operaia e verso la 
stessa soggettività dei 
nuovi movimenti emergen-
ti; sono profondamente 
convinti del fatto che non 
bisogna demonizzare la 
Germania ed U popolo te-
desco e che l'Europa ha 
bisogno della scienza e 
della cultura tedesca vi-
vente e non solo di quel-
la di coloro i quali sono 
appartenuti alle genera-
zioni passate. Dipende pe-

Processl a Milano 
n processo contro 4 dipendenti del Policlinico, ac-

cusati di oltraggio nei confronti del barone Fara ha 
visto una grossa partecipazione dei compagni al 
picchetto davanti al Policlinico e al presidio davanti 
al tribunale. Folto schieramento deUe forze dell'or-
dine. H processo è stato rinviato. Iniziato il processo 
contro Gibo di fronte a oltre 100 compagni. 

Trasferita a Napoli la Vianale 
Tre notti fa anche Maria (Pia Vianale è stata tra-

sferita ai carcere di Napoli, nella sezione speciale 
costruita apposta per lei e per Franca Salerno. Le 
due donne sono tenute nel carcere completamente 
isolate, e non possono comunicare tra loro. PYanca, 
che come sappiamo è all'ottavo mese di gravidanza 
non ha quindi nessuno con cui parlare, e anche nel 
caso dovesse sentirsi male, potrebbe soltanto rivol-
gersi alle sorveglianti. 

Programmi TV 
RETE 1, aUe 20,40 «Non Stop», pro-

gramma musicale, partecipano tra gli altri, Ni-
cola ArigUano, Lucio Dalla. Alle 21,50 «Spe-
ciale TG1 », alle 22.40 Francis Picabia, artista 
dada in un programa della televisione fran-
cese. 

RETE 2, alle 20,40, seconda ed ultima pun-
tata del film di iGanni Serra « Il nero muo-
ve ». Al termine alle ore 22,30 « I giovani cre-
dono? », in cui ci si interroga su come i gio-
vani si rajH>ortano aUa religione alla fede. 

rò da quale; c'è chi pre-
ferisce le proposte di co-
gestione del sindacato im-
perialista tedesco, chi 
passa sotto silenzio le pra-
tiche infami del Beruf-
sverbot e chi invece ritie-
ne che occorra entrare in 
fraterno rapporto soprat-
tutto con questa Germa-
nia, anche se essa «non 
fa notizia ». 

Una compagna ha fatto 
un intervento personale di-
scusso con altre compagne 
femministe. Ho sentito co-
se molto belle su di «una 
nuova razionalità materia-
listica » che sorge dalla 
stessa pratica delle donne, 
insieme con riflessioni in-
teressanti suUa « quotidia-
nità sovietica ». 

E' venuto anche Louis 
Althusser. Nell'ultima 'gior-
nata egli ha legittimato 
con la sua « auctoritas » 
di pensatore marxista la 
tematica Contemporanea 
tanto diffusa. Quella del-
la «crisi» del marxismo: 
ha parlato di una conce-
zione « contabile » del plu-
svalore e deUo sfruttamen-
to presente nel Capitale 
di Marx, la mancanza di 
una teoria marxista dello 
stato e soprattutto l'insuf-
ficienza di una adeguata 
teoria delle organizzazio-
ni di classe nel loro rap-
porto con la società e con 
lo stato; Non è questa la 
sede per un giudizio su 
'Louis Althusser: bisogne-
rà tornarci sopra con se-
rietà. Basti dire per ora 
che la sua relazione era 
del tutto priva di •« snobi-
smo teorico », era molto 
chiara (anche se forse un 
po' reticente su alcuni 
punti, ma questo è nello 
stile del personaggio) ed 
andava sostanzialmente 
nella stessa direzione dei 
migliori interventi e delle 
testimonianze più articola-
te che si sono sentite al 
convegno. 

In ddìnitiva un conve-
gno interessante, in cui 
la tensione umana e poli-
tica di molti partecipanti 
ha sostanzialmente trasci-
nato tutti coloro che pure 
erano a volte un po' a 
disagio nei momenti di 
più palese strumentalizza-
zione (penso all'ineffabi-
le Citterich, che si dime-
nava sulla sedia sentendo 
dire dai dissidenti russi 
che in URSS «l'alcolismo 
ha sostinutito la religio-
ne » suscitando in me un 
forte mal di testa nel mio 
sforzo insamo di pensare 
insieme la religione ed il 
TG 1) e di più chiara ope-
razione politica Manifesto-
PCI. 

Penso però — e ci ten-
go a dirlo con grande 
chiarezza — che la que-
stione del dissenso, dei di-
ritti civili e delle libertà 
politiche, della repressione 
e della lotta nei paesi del 
« socialismo realizzato » 
sia troppo importante per 
non metterla al centro an-
che nel nostro impegno 
politico e teorico. 

Costanzo Preve 
(fine) 

STAKANOV E' MORTO: 

il circo dei sacrifici 
lìa perso la sua star 

PA Piaouo 

DA 

AWAUSl S^̂ N&UIGM^ DEUa)MPAOMO 

VISTO 

Vi siete mai chiesti perché quaiido 
uno lavora e sorride il primo e na 
turale conmienbo è: guarda quedlo sem-
bra quasi ohe non faccia un cazzo! 

Stakanov sorrideva. Sempre. Come 
un'annunciatrice del primo canale. Tut-
to per la grande, unica, inimitabile, 
sterminata patria dei Soviet. Non aveva 
corpo, era puro spirito. 

Stakanov è morto. Da molto tempo. 
SeppeUito sotto 102 tonnellate di car-
bone. O forse non è mai esistito? Dio 
esiste? La questione è ancora aperta. 
(Domunque di là della diatriba teologi-
ca, se non fosse esistito l'avrebbero 
inventato. 

Intere generazioni di militari comu-
nisti cresciute e allevate sul -suo mito. 
Producete con^agni! E' per il socia-
lismo! Ogni vostro gesto è una piccola 
rotella del grande motore socialista! 

Oli è Stakanov e perché parla male 
di noi? Abbiamo lavorato e abbiamo 
avuto forte un insaziabile bisogno di 
ozio. H coraggio dell'ozio: la condizio-
ne di ogni buon rivoluzionario di oggi. 
H morbo di Stakanov ci ha paraliz-
zato le mani. Il lavoro non ha più il 
nostro consenso. 

Paradossalmente nella serietà del 
paradosso, Stakanov è diventato Andy 
Capp. Dall'emulazione socialista aH'e-
miùazione « fanagottista » (fa na gott: 
che non è Gott mit uns). Il fanagot-
tismo sarà una fase transitoria, ma 

lunga (si prevede un piano cinquan-
tennale). L'ozio è il principio indispen-
sabile per restituire al lavoro la di-
gnità una attività umana. L'ozio è 
U principio fondamentale per la de-
molizione della società dell'emulazione 
e del necessario. L'ozio è la rottura 
dell'unanimismo (chi non lavora non 
ha diritto di parola). L'ozio debella 
ogni OKnplicità con la società dei pro-
duttori responsabili. 

Infine l'ozio è produttivo. 
E Stakanov non è nemmraio citato 

neL«Guinness dei primati». 

Stakanov è morto. Non hanno fatto 
in tempo a scritturarlo per una tour-
née in Italia. 

n grande circo del sacrificio è privo 
della sua star di maggior spicco. A 
ogni replica dello spettacolo i posti 
vuoti aumentano. La parola d'oitiine 
è: disertare (il lavoro). Opponiamo 
mille resistenze a ogni invocazione sa-
crificale, il futuro che ci preparano è 
ancora meno radioso di quello di Sta-
kanov (almeno a lui gli hanno dato le 
medaglie). 

Ma Stakanov è in agguato nella zona 
profonda del nostoo inconscio. A noi ci 
ha fottuto di nuovo. 

Due ore di sudato lavoro per queste 
sessanta righe scarse! 

IVAN e BA^O 
del Collettivo del capannone 

di Via Broletto, Milano 
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«Per costruire la società socialista, biso-
gna costruire la società dove si lavora 
meno: altrimenti mi va bene questa» 

Stakanov è esistito? L'ideologia 
della produzione ha avuto spazio 
in Italia? Lo abbiamo chiesto a 
due compagni portuali del collet-
tivo operaio di Genova (Amando 
e Bruno) a Roma l'altro giorno 
per partecipare alla stesura della 
piattaforma contrattuale. Come ab-
biamo già scritto (unico giornale, 
gli altri hanno preferito il silen-
zio) il « collettivo », un'organismo 
politico che esiste ormai da sette 
anni, ha vinto le elezioni dei dele-

gati al porto di Genova, battendo 
la CGIL su un programma contro 
la ristrutturazione, per la garanzia 
salariale e per assunzioni. 6.000 
lavoratori, da sempre una « città 
nella città », i portuali sono oggi 
impegnati a far conoscere la pro-
pria esperienza di lotta e a cono-
scere le esperienze di lotta di al-
tri settori di classe operaia. Con 
loro la chiacchierata sullo staka-
novismo, velocemente arriva a 
trattare di alcuni dei più impor-
tanti problemi oggi sul tappeto. 

«Stakanov era furbissi-
mo — dice Bruno (ma d' 
ora in poi non faremo più 
distinzione tra lui e Amaa-
sio) — lui quelle tonnel-
late di carbone le estrae-
va. Ma non hanno mai det-
to chi, per esempio, Je 
trasportava... Secondo me 
ha lavorato solo quel gior-
no. A parte gli scherzi: 
quale significato ha avuto 
questo grosso atto volon-
tario per la società socia-
lista? Come faceva Staka-
nov a controliare l'attua-
zione della società socia-
lista? Io credo che non ci 
riuscisse; più che altro 
mi ricorda Volortté ne <La 
classe operaia va in pa-
radiso», quando fa il cot-
timista più di tutti, alza i 
tempi, Ano a quando per-
de un dito nella macchina, 
e allora cambia. In realtà 
per costruire la società 
socialista, bisogna costrui-
re la società dove si lavo-
ra meno: altrimenti mi 
va bene questa ». * * * 

«Stakanov nel porto di 
Genova non ce sono mai 
stati, neanche nei secoli 
andati. Neanche quando 
VMinero a lavorare dei 
bergamaschi, che la Com-
pagnia aveva assunto sot-
to la peste: cominciava ad 
arrivare il carbone, biso-
gnava scaricarlo dalle na-
vi con ceste di 150 chili, 
da portare sulla schiena. 
C'erano squadre che face-
vano in 10 o 12 da bordo 
a terra oltre le 150 tonnel-
late, ogni viaggio circa 
due tonnellate, molti mo-
rivano. Ma non lo face-
vano per la Russia, lo fa-
cevano solo per guadagna-
re di più. 

Neanche sotto il fasci-
smo c'è stato lo Stakanov: 
in Somalia i portuali di 
Genova trasferiti lavora-
vano tre ore al giorno. In 
sostanza, al porto c'è sem-
pre stato questo concetto: 
dimmi quanto devo fare e 
io lo faccio. E' pericolo-
so, lo so, ma è più peri-
coloso lo stakanovismo ». 

« Una cosa che notano 
subito gli operai, è il cam-
biamento di quelli che han-
no lavorato in porto e poi 
diventano responsabili sin-
dacali, o del PCI. Cam-
biano in tutto, specialmen-
te i giovani, che hanno 1' 
< ideologia del lavoro de-
gli altri", responsabili del-
la FOCI che non hanno 
mai fatto un'ora di lavo-
ro manuale e che ci ven-
gono a dire che occorre 
lavorare di più. E anche 

suU'URSS, tanti operai non 
sopportano che per 50 anni 
ce l'abbiano presentato 
come l'esemipo, ed ora ci 
vengono a parlare dell'a-
nima europea: io credo 
che il PCI attuale sia 
peggio in Italia che in 
lUR^, i dirigenti sono 
troppo poco operai, i vec-
chi almeno erano più bra-
vi ». 

* » » 

«Col lavoro i vecchi del 
porto hanno un rapporto 
triste, ma serio: la cosa 
più importante è non met-
terlo in culo ad altri o-
perai, non fregarli. Anche 
se ci sono state contraddi-
zioni, per esempio con i 
paesani. Qui la maggioran-
za nasce col porto: un 
bambino, ancora prima di 

arrivare all'età portuale, 
sa già tutto, dove è il 
cotone, dove è la carne, 
dove è Li caffè. I paesani 
invece erano un po' ester-
ni, e aUora li potevi anche 
fregare: gli dicevi: scom-
metto che non ce la fai 
a prendere quel pezzo, e 
lui faceva vedere che ce 
la faceva. Poi giustamen-
te sono diventati sospetto-
si, e il nostro rapporto 
città-can5)agna si è ri-
marginato. Ora anche se 
qualcuno si sottesone a 
lavori pesanti {per esan-
pio sgomberare la carne 
di notte per fa r posto ai 
passeggeri) e monetizza. 

«Gli studenti. Una cosa 
sicuramente è cambiata: 
gli operai non sopportano 
più che il PCI picchi qual-
cuno perché dà un volan-
tino che non gU piace. La 
logica del "diverso" si è 
capita, i volantini li pos-
sono dare tutti. 

Molti operai di-
cono "parlate del movi-
mento, ma se non ci fos-
simo noi, voi neanche ci 
sareste". 

« L'assemblea da noi de-
cide veramente. Le discus-
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non va certo in giro a 
menarne vanto ». 

« n rapporto coi soldi 
individuale non esiste più, 
adesso c'è un rapporto 
sindacale, e l'operaio lo 
capisce ed è una coscien-
za di massa. Qui dal por-
to non se ne è mai an-
dato via nessuno, e an-
che gli immigrati, il por-
to li ha "bevuti", gli ha 
insegnato a parlare U no-
stro dialetto: nelle assem-
blee nessuno ha mai par-
lato altro che il genove-
se... forse anche perché 
gli altri non U facevamo 
parlare. Per dirla chiara, 
oggi tutti vogliono lavora-
re di meno e guadagnare 
di più. Non vogliono la 
cassa integrazione, ma non 
vogliono neppure lavora-
re tutti i giorni. Quelli 
che fanno il doppio lavo-
ro sono pochi, sono tutti 
legati al porto, an-
che se ora questa situa-
zione si sta un po' disgre-
gando. Fino a poco tem-
po fa tornavano anche i 
pensionati, c'erano osterie 
frequentate solo da por-
tuali, moltissimi abitava-
no nel centro storico. Og-
gi invece il centro stori-
co si è riempito di extra-
parlamentari o sottopro-
letari; prima la gente vi-
veva nell'angiporto, ora 
non ci va più con la stes-
sa frequenza di prima ». 

/AOSTO 

UNA NOTTE BUIA E t e m p e s t o s a . . . 
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sioni politiche nascono in 
assemblea, anche per otto 
ore, 50 interventi, xm gran 
mal di testa, ma non se 
ne va nessuno, perché si 
sa che lì si decide vera-
mente. Oggi si discute di 
tutto. Un giorno un ope-
raio ha parlato di suo fi-
glio che si drogava; si 
dicano più spesso le pro-
prie opinioni, che non giu-
dizi generali. Si parla del-
la svendita della classe 
(^jeraia col PCI al gover-
no, si è capito che il PCI 
ha preso il governo deUa 
città, e quindi anche del 
porto. E ora che i portua-
li non sono più "corpora-
tivi", li accusa di "cor-
porazione". Qui la maggio-
ranza guadagna 420.000 li-
re, e sono poche. Te lo 
dicono tutti. Ti dicono: 
sono d'accordo con Ber-
linguer, quando diceva in 
TV che bisogna avere 600 
mila lire al mese. E poi 
si parla di equo canone, 
di Lama, i vecchi si preoc-
cupano della riforma della 
busta paga, « vogliono far-
ci fuori » dicono. E ' una 
classe che si è trasforma-
ta da sola, bisognerebbe 
dare delle prospettive più 
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alte. Certe volte ti piglia 
paura di spareu^e alto, an-
che perché finora non ab-
biamo mai perso... ». 

« Poi c'è il problema 
dello stakanovismo in po-
litica. C'è chi la fa a 
sprazzi, c'è chi si avvi-
cina in maniera giusta. 
C'era uno di 57 anni, ric-
cio, che aveva il figlio t»a 
i 200 che dovevano essere 
assunti (e che adesso en-
treranno). E' venuto al 
collettivo e ha visto la 
politica in modo diverso. 
C'è rimasto, alla mattina 
dà i volantini. Anche nel 
collettivo ci sono gli Sta-
kanov della politica, e bi-
sogna risolvere il proble-
ma della stanchezza, per-
ché qui l'orario di lavoro 
politico è di otto ore. E 
tra i rivoluzionari suc-
cede che se sei stanco, 
la politica non la molli, 
ma ti cerchi un lavoro più 
comodo. E adesso che sia-
mo in maggioranza c'è 
anche il rischio dell'oppor-
tunismo, di risolvere i 
problemi solo dal lato tec-
nico, e questo significa 
autoannuUarsi. Dobbiamo 
invece far politica, all'in-
terno del porto e aU'ester-
no, promuovere coordina-
menti di c ^ r a i , per avere 
possibilità di una maggio-
re opposizicme, e anche 
per fare pubblicità al por-
to... Per esempio gli stu-
denti: non atoiamo mai 
coinvolto tutti i portuali, 
se ne occupa solo il col-
lettivo. E ' troppo poco ». 

«La Germania: tutti di-
cono die li hanno ammaz-

zati, ma non si va più in 
là. Noi nella sala della 
chiamata abbiamo i ritrat-
ti di Ho Chi-min, di Di 
Vittorio, di Togliatti, di 
Lenin, di Che Guevara, e 
vicino l'elenco dei morti 
sul lavoro. Li avevamo 
messi dieci anni fa . Noi 
abbiamo una forte tradi-
ziwie internazionalista. 

Nel '67 arrivò la nave 
cinese La Ming, con tutti 
gli striscioni, il presiden-
te del consorzio non vo-
leva fornire l'acqua, i 
portuali bloccarono tutto, 
e dissero "questi hanno 
la libertà di dire quello 
che vogliono". A Shangai, 
mi hanno detto, quell'epi-
sodio se lo ricordano an-
cora. Poi abbiamo fatto 
solidarietà con gli spa-
gnoli, col Vietnam; quan-
do venne al porto a fare 
un corso di lingua ingle-
se, il console fu contesta-
to per l'eccidio di London-
derry, in Irlanda. Per il 
CUe siamo scesi in piaz-
za subito. Ma adesso, 
prendi U rame, arriva tut-
to su navi non cUene. Se 
blocchiamo, loro lo por-
tano a Livorno o a La 
^)ezia. Prendi per esem-
pio le armi, per il Sudafri-
ca, partono smontate. E 
andie munizioni ne pas-
sano... A noi l'internazio-
nalismo di maniera non 
va bene... ». 

Per mettersi in contatto scrivere a: Collettivo 0-peraio Portuali, Compa-gnia Unica, piazza San Benigno, Genova. 

I disegni sono di Fa-
bio, Jacopo e Vincino 
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Sabato si manifesta a Milano 
La mobilitazione decisa lunedì da un'assemblea di 3000 compagni 

Con le cariche di dome-
nica nel centro di Milano 
e lo sgombero del « capan-
none » di via Broletto (se-
de dei circoli) mentre era 
in corso un'assemblea, si 
è realizzato un prolunga-
mento dello stato di ille-
galità permanente instau-
rata dal governo. L'ag-
gressione poliziesca contro 
il movimento non sembra 
destinata a esaurirsi, co-
me mostra l'arroganza di 
Cossiga e la vocazione to-
talitaria dei sei partiti che 
lo sostengono. Val la pena 
di considerare l'allenta-
mento dello stato d'assedio 
nella giornata di martedì 
— sciopero dell'industria 
— come momentaneo, co-
me ima perdita di ritmo 
in una scadenza affidata 
al controllo e alla repres-
sione dei servizi d'ordine 
del PCI, come Torino, Na-
poli, Genova dimostrano. 
A Milano questa dinamica 
non è scattata perché 10 
nula studenti rappresenta-
vano tre quarti deUa piaz-
za, una forza tale da non 
poter essere attaccata in 
una giornata del genere. 

Se facciamo un passo in-
dietro troviamo che a Mi-
lano negli ultimi 29 giorni 
la polizia ha caricato più 
di 20 volte in 13 giorni di-
versi. Una media di ima 
carica ogni due giorni, 
contro i circoli e gli stu-
denti in lotta contro l'ATM 
contro le mobilitazioni an-
tifasciste, l'ironia del 6 no-
vembre, le case occupate, 
sindacalisti dell'Unidal, i 
postini. A ciò si aggiunge 
un'attività frenetica della 
magistratura contro ospe-
dalieri, avanguardie di 
fabbrica, fantomatiche 
« bande armate ». 

Sabato e domenica si è 
realizzato un salto in avan-
ti a Milano, come nel re-
sto d'Italia. La tattica del-
lo Stato è stata spettaco-
lare ed elementare: cer-
care lo scontro frontale, 
ai UveUi più alti, con un 
supposto piccolo esercito 
combattente e rastrellare 
la « popolazione civile » 
terrorizzandola. Inpratica-
bile il primo aspetto che 
resta un obiettivo di Cos-
siga e che va sistematica-
mente impedito è divenu 

to dominante U secondo, 
di gran lunga più impor-
tante perché rivolto contro 
le masse proletarie e i de-
mocratici nel loro insieme. 
Si è realizzata così una 
vera e —propria occupa-
zione militare della città 
con presidio delle piaz-
ze, delle sedi di sinistra, 
delle fonti di informazio-
ne democratica, senza al-
cuna preoccupazione di 
creare consenso, ma unica-
mente terrore. 

Migliaia di brutali per-
quisizioni personali con-
dotte sulla gente che si 
recava a fare acquisti o 
al cinema, autostrade se-
tacciate, candelotti pun-
tati contro chi attendeva 
il tram, hanno fatto da 
cornice alle cariche. Il di-
vieto di manifestare a Mi-
lano è giunto sabato mat-
tina: ciò ha impedito, di-
versamente da Roma, un 
dibattito di massa sul «da 
farsi », e per migliaia di 
compagni la conoscenza 
stessa del divieto di Cossi-
ga. 

n dibattito è ripreso lu-
nedì nell'assemblea del Li-
rico e neUe assemblee di 
scuola. In città ci sono 
ormai una quindicina di 
scuole occupate 6 su piat-
taforme d'istituto, le al-
tre contro lo stato d'asse-
dio, persiste la mobilita-
zione contro gli aumenti 
ATM, i circoli giovanili 
sono stati e saranno pro-
motori di iniziative su mol-
ti terreni, gli operai pic-
chettano l'Alfa — ma an-
che molte piccole fabbri-
che contro gli straor-
dinari, il Policlinico è un 
«covo» di lotta di mas-
sa. E' un elenco incomple-
to e insufficiente di situa-
zioni di lotta che hanno 
però una caratteristica co-
mune, di avere spesso una 
dinamica indipendente di 
lotta. Infatti sabato i set-
tori in movimento e le lo-
ro sedi, in buona parte, 
non hanno potuto essere 
riferimento di massa —e, 
neUo stesso stato di ne-
cessità determinatosi, mol-
ti compagni non hanno tro-
vato luoghi di concentra-
mento e di indicazione po-
litica, né, impediti dall'as-
sedio poliziesco, hanno po-

tuto raggiungere i concen-
tramenti promossi dalle 
organizzazioni rivoluziona-
rie; tuttavia dopo le ca-
riche, —sia sabato che do-
menica, centinaia di com-
pagni hanno trovato «o-
spitalità » al Parini occu-
pato dove si sono tenute 
assemblee. 

n movimento milanese 
ha fin'ora evitato di rite-
nersi « autosufficiente » 
nell'affrontare la situazio-
ne, non si è lanciato nel-
lo scontro frontale, «te-
nendo tuttavia le strade». 
E' chiaro però che il pro-
blema di rovesciare la 
morsa, in cui è stretta 1' 
opposizione sociale, esiste 
e deve tener conto sia del-
le esigenze di iniziativa 
centrali, sia della necessi-
tà che la crescita autono-
ma dei settori di massa 
non venga soffocata. Uni-
ficare forzatamente gli 
strati in lotta rischiereb-
be di escludere migliaia 
di giovani compagni stu-

denti su terreni specifici. 
D'altra parte è possibile 
rendere stabile l'impegno 
centrale di discussione e 
lotta. L'assemblea del Li-
rico ha indetto ima mani-
festazione di massa per 
sabato pomeriggio, da pre-
parare con un ampio rap-
porto con gli operai e tut-
ti gli strati proletari. 

Questa articolazione del-
l'opposizione sociale e po-
litica a Milano consente 
di affrontare la pesantis-
sima situazione esistente 
senza ritenere ogni gior-
nata di lotta come l'ultima 
occasione di battaglia per 
la democrazia, né d'altra 
parte senza rinunciare a 
manifestare. Venerdì po-
meriggio in università sta-
tale si svolgerà l'assem-
blea per decidere come 
scendere in piazza sabato. 
E' la prima volta a Mila-
no che una decisione co-
sì importante può essere 
presa dalle organizzazioni 
di massa esistenti. 

DALLE SCUOLE IN LOTTA 
MUano. Prosegue l'agitazione neOe scuole 

superiori milanesi, contro il divieto di manife-
stazione imposto dalla questura e contro il prov-
veditorato. L'assemblea cittadina del Panni ha 
deciso uno sci<^)ero cittadino per il prossimo 
martedì 22 novembre (e non per oggi come si 
pensava in un primo tempo) per dar tempo a 
tutti gli istituti di aderire alla lotta che — come 
è noto — coinvolge già più di venti scuole. In 
assemblea era stata criticata e messa in mi-
noranza una mozione presentata dal MLS, nella 
quale si affermava il primato della lotta alla 
repressione su tutte le tematiche di mobilitazio-
ne più « intema » ai singoli istituti. Dagli stessi 
occupanti del Parini è venuta invece una mo-
zione, approvata alla fine dell'assemblea, nella 
quale la risposta ai divieti viene messa in di-
retta relazione alle iniziative contro il provvedi-
tore Tortoreto che ha contrassegnato l'inizio dell' 
anno scolastico con un continuo ricambio degli 
insegnanti e con un taglio dei fondi alle scuole. 

Nella mozione approvata si indice anche un' 
assemblea cittadina per domani, venerdì, alla 
sala della provin^iia di via Corridoni. Domeni-
ca, invece, al Parini occupato ci sarà uno spet-
tacolo con Dario Fo e Franca Rame alle ore 
15,30. 

1.000 fuori-sede dell'università sono intanto 
scesi in piazza protestando contro gli aumenti 
delle mense e contro la nuova legge sui pensio-
nati universitari. Dopo essere passati davanti 
al Comune hanno occupato la sede dell'Opera 
Universitaria. 

SI riuniscono 
i compagni siciliani 
Caltanissetta, 16 — Vo-

gliamo portare a conoscen-
za dei compagni siciliani,! 
che fanno o facevano ri-
ferimento a Lotta Continua 
e che hanno voglia di con-
frontarsi politicamente per 
uscire dall' immobilismo, 
che da tempo i compagni 
delle sezioni di Caltanis-
setta, Gela, Niscemi, Co-
miso, Vittorai, Ragusa, 
Enna si incontrano. Alla 
line di ottobre ci siamo 
visti a Gela; abbiamo di-
scusso a lungo deU'orga-
nizzazione, del giornale, 
del movimento e ci siamo 
poi rivisti domMiica 13 no-
vembre a Comiso, con re-
lazioni scritte sui giovani, 
sui disoccupati, sulla fab-
brica e sugli studenti. A 
Comiso dopo la discussio-
ne, c'è stato un comizio 

pubblico curato da un 
compagno studente e uno 
infermiere e poi dal com-
pagno Aldo Cottonaro. Nei 
comizi, i compagni hanno 
riproposto a tutti i citta-
dini e i compagni di Co-
miso le tematiche di cui 
si era discusso nella riu-
nione. Si è ritenuto oppOT-
tuno di rivedersi domenica 
prossima per aK)rofondire 
i temi della discussione, 
nell'attesa di preparare un 
paginone sul giornale che 
serva da stimolo alla di-
scussione tra i compagni e 
come mezzo per centraliz-
zare il dibattito sull'orga-
nizzazione a livello regio-
nale. Ci riserviamo di far 
sapere ai compagni, tra-
mite gli avvisi ai compa-
gni, la sede e l'ora della 
riunione. 

CHI CI FINANZIA 
Sede di TORINO 

Raf 5.000, No alla ri-
duzione degli stipendi: bi-
delli X Scientifico 8.000, 
Operai Nardi Caravans 
11.000, Carmelo 5.000, Pa-
paleo ospedaliere 1.500, 
Mario 5.000, M<M 2.000, 
ILTE 30.000, Nenè inse-
gnante 3.000, Luigi vigile 
5.000, Corrado 1.500, Com-
pari i bancari 20.000, Gio-
vanni pubblicista 20.000, 
Cesare, Roberto, Pippo, 
Giulio insegnante Gram-
sci 13.500, Con^gni e 
compagne della Fiat AUis 
di Stupinigi 51.000 X Li-
ceo 3.500, Collettivo poli-
tico Lucente Vallette 27 
mila, Michelin Angelob 
1.000, Liris 2.000, Agosti-
no l.OOO, Marina e Wal-
ter 1.500, Sergio 5.000, An-

gelo Z. Armando 1.500, 
Tina, Mariuccia, Franca 
3.000, Franco 2.000. 
Sede di BERGAMO 

Compagni di Seriate 50 
•mila. 
Sede di ROMA 

Aldo 5.000, Raccolti alla 
Garbatella 5.000. 
Sede di MATERA 

Sez. Francesco Lorusso 
20.000. 

CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Bruno - Firenze 1.140, 
Un(a) compagno(a) di 
Viareggio 8.500, Franco -
Bologna 5.000, Remo - Fi-
renze 500. 

>imSI7ll-C0HB16NI 

Totale 
Totale preced. 

324.140 
3.848.830 

Totale compiess. 4.172.970 

TELEFONATEOQNi GIORNO ENTRO .£ NON OLTRE LE OHE -

O SPOLETO 
Il comitato di inchiesta per la morte di Antonio 

Martinelli invita tutti i compagni ad intervenire all' 
assemblea interregionale (Umbria e Toscana) che si 

terrà a Spoleto al Chiestro di San Nicolò, sabato 19 
novembre alle ore 16. Initerverranno compagni di MD, 
Medicina Democratica, Psichiatria democratica. Marina 
Valcarenghi e Pio BaldeUi. 
O BARI 

Oggi alle ore 17,30 in via Celentano 24, attivo cit-
tadino di LC. Odg: manifestazione del 15. 
O MILANO 

Oggi alle ore 17,30 nell'Aula 101 deUa Statale 
si riunisce il colelttivo di controinformazione e comu-
nicazione. Odg: assemblea cittadina di venerdì e ma-
nifestazione cittadina di sabato. 
O GENOVA 

Oggi alle ore 8 davanti aUa sede centrale delle 
Poste, in via Dante, manifestazione per lo sciopero 
dei lavoratori trimestrali delle PPTT. 
O MILANO 

Oggi alle ore 21 in sede centro, attivo cittadino 
di LC. Odg: manifestazione di sabato. 

Oggi alle ore 18 presso la sede di via De Cri-
stoforis 5 riimione dei compagni. Odg: la nostra ini-
ziativa rispetto alla legge 382. 

Oggi alla ore 21 presso il centro sociale di viale 
Piave 9, assemblea dei compagni della zona. Odg: ma-
nifestazione di sabato. 
O SESTO S. GIOVANNI (MUano) 

Venerdì alle ore 18 in via Villoresi, riunione ope-
raia aperta a tutti i compagni. 
O GARBAGNATE (Milano) 

Sabato alle ore 9,30 in via Manzoni 22, in sede, 
riunione dei cranpagni della zona nord-ovest di Milano 
e Varesotto. Odg: controinformazione e diffusione del 
giornale. Saranno presenti i compagni del centro dif-
fusione di Milano. 
O CATTOLICA (ForU) 

Oggi alle ore 21 concerto al teatro Ariston orga-
nizzato da Radio Talpa. Interverranno Roberta D'An-
gelo e il COTaplesso Inner Light. 
O PESCARA 

Venerdì alle ore 16 nella libreria « Progetto e Uto-
pia », via Trieste 23, riunione della radio. 
O ORISTANO 

Sabato 19 alle ore 17 nella sezione di LC in via 
Solferino 3, costituzione del partito radicale a Orista-
1» che vi farà la sua sede provvisoria. 

Domenica 20, alle ore 9 riunione regionale di 
LC. 

• MILANO - Progetto doppia stampa 
Venerdì alle ore 21 in sede riunione dei compagni 

del Nord, interessati a discutere e ad impegnarsi per 
la realizzazione del progetto della doppia stampa. 
O PESCARA 

Giovedì alle ore 17,30 nella sede di LC assraiblea 
sul problema della c a ^ . 
O TREVISO 

Giovedì alle ore 20,30 in via Gozzi 7 riunione dei 
compagni di LC. Odg: le nostre posizioni rispetto alla 
violenza e al terrorismo. 
O BAGNOLI (NapoU) 

Il CdF Italsider indice un'assemblea per giovedì 
alle ore 9 presso l'Aula Magna del Politecnico. Odg: 
occupazione, repressione, iniziatdve di lotta. 
O NAPOLI 

Giovedì alle ore 18 presso TARN di via S. Biagio 
dei Librai, riunione d e ^ <^rai, dei disocci?)ati, dei 
paramedici e degH studenti. 

Venerdì alle ore 18 in via Stella 125 attivo aper-
to degli operai. 

'Alcuni compagni ferroviari del PV di S. Maria 
La Bruna, indiamo per sabato alle ore 10 nella 
sede di LC di via Stella 125, una riunione di tutti i 
compagni ferrovieri della sinistra rivoluzionaria. Odg: 
costruzione di un collettivo politico. 
O MILANO 

I compagni che lavorano nelle banche sono invita-
ti ad una discussione che li riguarda direttamente 
siil caso Sindona, giovedì aUe 18,30 in sede. 

Giovedì alle ore 21 in sede attivo aperto sulla ma-
nifestazione di sabato. 
O LA SPEZIA 

Giovedì alle ore 18 attivo provinciale sull'eq^ 
canone, iniziative di lotta case sfitte, in via Prione ISi-
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Sarete presenti oggi ad una assemblea sulla Ger-mania all'miiversità di R<Hna: in che modo inten-dete partecipare? 
Fondamentalmente sia-

mo venuti a f a r e delle 
p r < ^ s t e : non vogliamo e 
non possiamo parlare a 
nome di tutta la sinistra 
tedesca. Siamo qui per 
parlare della G^roania , 
della situazi<Mie nel no-
stro paese, m a soprattut-
to per avanzare d ^ e pro-
poste concrete da discu-
tere con il movimento in 
Italia. E ' necessario sot-
tolineare che non verre-
mo ad illustrare decisio-
ni già prese, ma appunto 
a discutere delle prospet-
tive del nostro movimen-
to e quindi anche del vo-
stro. 

Sai che nel nostro pae-se si sente spesso parla-re di « processo di ger-manizzazione: cosa ne pensi? 
Quando parliamo di ger-

manizazzione, penso oc-
coira partire dal presup-
posto che si parli di un 
modello « Europa », di cui 
la Germania rappresenta 
l 'avanguardia. Un model-
lo generale di società, 
che marcia a livello con-
tinentale, caratterizzato 
da alcuni aspetti centrali, 
quali la produzione per 
la produzione, la più spie-
tata concorrenza tra gli 
individui, da un modello 
di vita che assomiglia al 
modeMo stakanovista, in 
cui rientra non solo la 
sfera produttiva ma ogni 
momento della vita quoti-
diana. Contro questo che 
abbiamo definito il < mo-
dello Europa », noi vo-

gliamo proporre il « mo-
dello Bologna », un pro-
getto di società diversa. 

Un « modello Bologna » per l'Eoropa? 
Sì, bisogna comprende-

r e che oggi il problema 
non è più quello di una 
l o t t a internazionalista 
«tradizionale». Deve af-
fermarsi un nuovo tipo di 
internazionalismo capace 
di adeguarsi al salto di 

della società, ai^xunto, 
contro -il « modello Euro-
pa » di cui parlavo prima. 

Quali sono le proposte che farete nell'assemblea di Roma? 
Vogliamo fa re due pro-

poste concrete. Lanciare, 
in primo luogo una cam-
pagna per l 'anmistia ai 
detenuti politici in Ger-
mania ed un grande in-

qualità cui si assiste nel-
la realtà e u r < ^ a . Un pri-
mo esempio lo abbiamo 
avuto quest'estate con le 
lotte anti-nucleari: a Mal-
ville, a Kalkar, compagni 
di diversi paesi hanno lot-
tato insieme su un obiet-
tivo comune. Non è s tata 
una lotta che può essere 
ristretta al solo o b i ^ i v o 
anti-nucleare. Si è lotta-
to contro un modello ge-
nerale di organizzazione 

contro internazicHiale, per 
il prossimo anno, a Fran-
coforte. L'incontro di 
Francoforte dovrebbe es-
sere un confronto, iJ più 
ampio possibile, t ra i 
c o m p a ^ , le organizzazio-
ni eurc^jee. Un confronto, 
politico ed umano, aperto 
a tutte le nuove realtà 
venute fuori in questi 
anni. 

Per quanto riguarda il 
primo problema, ritengo 

necessaria una mobilita-
zione europea che impon-
ga la liberazione di tutti 
i detenuti politici deUa 
RFT. 

Per questi compagni 
non ci sono alternative: e 
saranno liberati o mori-
ranno, non importa se am-
mazzati o spinto ai sui-
cidio. Lo stato te<tesco, 
erede diretto di quello na-
zista non ha il diritto di 
giudicare il comporta-
mento di compagni quali 
q^eUi della « sinistra ar-
mata tedesca. La lotta per 
l'anuiistia è condizione 
perché si possa salvaguar-
dare la vita di questi 
compagni. Dovrà essere 
un modello di unificazio-
ne della sinistra europea. 
E' prioritario oggi porta-
re avanti questa lotta al 
di là del giudizio che può 
essere dato sulla RAF. 

Cosa pensi della linea 
poUtica drila RAF? 

Per noi la RAF ha per-
duto, politicamente e mo-
ralmente. Come linea poli-
t ica è sconfitta: la sua 
adtima ragione di esse-
re, la pretesa capacità di 
liberare i compagni in 
carcere si è dimostrata 
falsa. Cercare lo scontro 
diretto con lo stato si-
gnifica dare gli strumen-
ti a questo stato per per-
fezionare il suo modello 
di società. Questo è stato 
dimostrato in maniera e-
•semplare con l'azione di 
Mogadiscio: per la prima 
volta dal dopoguerra la 
Germania è potuta inter-
venire militarmente in un 
paese. Un « fat to compiu-
to » contro il quale si 
può protestare ma che e-
siste e potrebbe in futu-
ro ripetersi. 

CONCESSA L'ESTRADIZIONE 
per Klaus Croissant 

La sezione istruttoria della corte di appello di Pa-rigi, si è pr(Hinnciata oggi per l'estradizione verso la Germania Federale dell'avvocato tedesco Klaus Crois-sant, che è stato difensore di Andreas Baader. La gravissima decisione rappresenta un salto di qualità nella lotta internazimale al terrorismo di cui la Germania si è fatta protagonista e prt^angandista. Martedì sera un corteo di 5.000 compagni aveva ma-nifestato nelle strade di Parigi contro il provvedimen-to. (Domani una corrispondenza da Parigi). 
ULTIM'ORA. Una manifestazione si è tenuta al palazzo di giustizia, mentre questa sera è previsto un altro radunò contro la vergognosa decisione. 

Uìnvito di Begin 
Una furba manovra di-

versiva di Begin per ac-
compagnare l'aggressione 
al Libano del sud? Un 
frutto spregiudicato della 
politica estera di Carter 
in Medio Oriente? Una 
mossa rocambolesca ma 
insignificante di —quelle 
che i capi di stato della 
regione usano fare assai 
spesso. E' difficile dirlo. 
Fatto sta che l'invito da 
Begin al presidente egi-
ziano Sadat per una visi-
ta nella capitale israeliana 
Gerusalemme, sta senza 
dubbio ottenendo i suoi 
primi effetti propagandi-
stici. Proviamo ad elen-
carne alcuni: 

1) Il fronte dei paesi a-
rabi è rimasto sconcerta-
to e si è subito diviso: a-
spre crìtiche sono venute 
a Sadat dall'Irak, dalla Li-
bia, da « el Saika », ma 
anche dal governo siria-
no. Lo hanno preannun-
ciato a Damasco ancora 
prima détta visita del pre-
sidente Sadat, che si è 
incontrato con Assad. 

2) Il governo Begin — 
già rinforzatosi attraver-
so la cooptazione del par-
tito di centro « Dash » po-
che settimane fa ~ ha 
ottenuto l'appoggio entu-
siastico di tutto il parla-
mento, costringendo in 
contropiede la grossa op-
posizione laburista che a-
veva cercato di cavalca-

re l'ondata di sdoperì con-
tro il caro-vita in funzione 
antigovemativa. 

3) I palestinesi bombar-
dati in tutto il Libano del 
sud risultano più ignorati 
che mai (Sadat ha altro a 
cui pensare), mentre an-
che l'OLP — preoccupato 
di non perdere il treno — 
crede di poter pagare il 
prezzo di una « america-
nizzazione » di tutta la re-
gione medio-orientale pur 
di ottenere qualche spazio. 

Insomma, l'Egitto sta di-
mostrando nella pratica un 
allineamento alla politica 
estera carteriana che va 
al di là delle più ottimisti-
che previsioni di parte oc-
cidentale; mentre Begin 
— dopo avere usato i più 
terribili bombardamenti da 
due anni a questa parte 
come elemento di ricatto 
(e anche di compattamen-
to intemo) — s'allinea an-
ch'esso alla spregiudica-
tezza di stampo carteriano. 

L'unica cosa chiara è 
che a pagare saranno per 
l'ennesima volta i palesti-
nesi, sia che il « santo » 
viaggio di Sadat a Ge-
rusalemme s'inveri, sia 
che la manovra preluda 
ad una nuova aggressione 
israeliana. —Per loro nep-
pure urta svolta filo-ame-
ricana potrebbe compor-
tare risultati concreti: 
hanno da guadagnarci so-
lo un più grave isolamen-
to nella regione. 

DOCUMENTI DEL POST '68 

«PERCHÈ NON DIVENTAMMO OOME LA RAF» 
La «Gauche Proletarienne» era sul punto, cinque anni fa, di entrare 
in clandestinità, nna non lo fece. Perché? Lo spiega Pierre Victor, 
l'ex principale dirigente dell'ex-organizzazione 

C'era un'altra organizzazione, del '68, 
che era avviata sulla strada d e l a RAF, 
ma che — arrivata aUe soglie — cam-
biò rotta, anzi si sciolse. Cosa era 
avvenuto? Pierre Victor, principale di-
rigente della « Gauche Proletarieine » 
francese lo ha spiegato di recente ad 
•un giornalista della rivista Nouvel Ob-
servateur. 

La «Gauche Proletarienne» era in 
Francia la maggiore organizzazione 
(marxista-leninista-tnaoista) nata dal 
maggio '68. Profondamente gerarchiz-
zata, chiusa fino alla segretezza aveva 
l'obiettivo della guerra civile in Fran-
cia come strada per l 'apertura dello 
sbocco rivoluzionario: il metodo, l'azio-
ne « esemplare ». Nel 1972 un guardione 
della Renault uccise a colpi di pistola 
davanti alla f a tó r i ca un c a n p a ^ i o che 
distribuiva volantini, Pierre Ovemey. 
La « Gauche » ri^x>se con il rapimen-
to di un dirigente della Renault, No-
grette. A quel punto si trovò a dover 
scegliere t ra l 'entrata in clandestinità 
e la sparizione. Scelse la seconda via, 
Nogrette fu rilasciato e l'organizzazio-
ne si dissolse. Ora non ne resta trac-

cia. Pierre Victor, a quel tempo chia-
mato < lo Stalin della Gauche » lavora 
insieme a Jean-Paul Sartre in un va-
sto ripensamento del periodo trascorso, 
del maggio, del concetto di rivoluzione. 
Ecco quello che ha raccontato. 

«Nogrette non fu preso come ostag-
gio, a differenza di quanto ha fatto 
la RAF. Fu arrestato "simboìicamen-
te", come dicevamo allora. Tutta la 
differenza sta in questo: le nostre a-
zioni avevano come obiettivo la rive-
lazione di scandali, scoprire cose dis-
simulate. La violenza che usavamo era , 
per CCKÌ dire, ideologica, non cercava 
di annientare il nemico fisicamente: 
noi per principio eravamo contrari al-
l'uccisione di uomini. La RAF, invece, 
si considera come un distaccamento 
della rivoluzione mondiale e lancia la 
lotta armata. A quell'^xKra noi vede-
vamo le cose diversamente: certo, pen-
savamo di andare verso la guerra ci-
vile, ma non credevamo che saremmo 
stati noi a cominciare la lotta armata . 
Noi dovevamo solo aiutare a formare 
un'opinione popolare. E anche se era-
vamo un partito chiuso, combattente 

(ed è bene che questo sia finito), bi-
sogna comprendere questa ambiguità. 
10 credo che, nel nostro piccolo, noi 
abbiamo vissuto la decadenza di una 
certa idea di rivoluzione che si rivelò 
diversa da q u ^ a che immagmavamo 
in maggio. 

E' l 'idea di rivoluzione che abbiamo 
ereditato e che noi pensavamo di poter 
rinverdire: l 'idea dell'Apocalisse. Sar-
t re ha ripreso questo termine per de-
signare l 'atto rivoluzionraio, che nella 
sua ambiguità spiega bene l'idea di ri-
voluzione che ci impregna. 

All'inizio delle rivoluzioni moderne, 
in Boemia nel XV secolo, in Germa-
nia nel XVI, in liighilterra nel XVII. 
l ' idea di Apocalisse non era ambigua. 
I poveri si rivoltavano perché venisse 
11 Regno di Dio; il giorno era vicino, 
il gran giorno del Giudizio quando il 
mondo sarebbe stato capovolto, i ca-
petti avrebbero lavorato alla catena, 
come dicevamo ai t en^ i déUa Gauche. 
La rivoluzicme francese laicizzò quel-
l'idea, e trasformò il (Jrande Giorno 
nella Presa del Potere, e non so se ci 
abbiamo guadagnato nel cambio. L'av-

vento del Regno di Dio poneva ai ri-
voluzionari del tempo dei problemi: 
cosa significava esattamente? Come si 
sarebbero articolati potere spirituale 
e temporale? L'idea più forte diceva 
che l'uomo si sard ibe trasfca-mato nel 
profondo. Ma laicizzandosi, moderniz 
zand<KÌ, politicizzandosi quell'idea è di-
ventata oscena e si preferi quella che 
diceva che occorre concentrare tutto 
per la presa del potere; così si è tor-
nati ad accomunare rivoluzione e Sfea-
to. E quando si vuole tornare all'idea 
della trasformazione dell'uomo nel pro-
fondo, quando si parla, come f a Mao, 
di "rivoluzicme culturale" si r i toma a 
dare allo Stato i mezzi della trasfor-
mazione, il diritto di amvertirlo. 

A ripensarci, credo d ie sia stato per 
questi motivi che la Gauche si dis-
solse. 

In Francia nwltissinie cose sono cam-
biate dal maggio. Ma c 'è anche un 
gruppo che, a distanza di cinque anni 
si è ricordato di quel Tramoni, la 
guardia della Renault che sparò su 
Ovemey, e l'ha uccisa quest'estate. 
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Quattro pallottole per fare terra bruciata 
il vice direttore de La Stampa sempre gravissimo 

Casalegno: l'agguato nel giorno 
in cui èra senza scorta 

i 

Torino, 16 — Carlo Casalegno, vice diret-tore deUa « Stampa » è in condizioni dispe-rate all'ospedale S. Giovanni di Torino, col-pito al volto e al capo da 4 proiettili. Le Bri-gate Rosse hanno rivendicato subito con una telefonata all'Ansa: « Abbiamo giustiziato questo servo dello Stato ». 
Da settembre, dopo l'at-

tentato alla Stampa (una 
bomba che aveva causato 
gravi danni, ferito otto o-
perai della spedizione e 
solo per un caso non ave-
va prodotto una strage), 
l'agguato al cronista tori-
nese dell'Unità Nino Fer-
rerò il giorno dopo e 
l'attentato al Palasport 
poche ore prima di im 
pubblico dibattito sul 
« terrorismo », Casalegno 
era conscio di essere un 
«bersaglio». Lui, come il 
direttore Arrigo Levi ed 
altri giornalisti conosciu-
ti, giravano sempre sotto 

li comunicato 
di LC 

Molte forze convergono verso una prepicitazione li-berticida della gestione deUe libertà. L'attentalo che oggi ha ridotto in fin di vita e in condizioni di-sperate U vicedirettore della Stampa di Torino, Carlo Casalegno, costitui-sce una pazzesca verifica di questa spirale. Chi ha rivendicato l'attentato ha osato la folle parola «giu-stiziato ». Tutto ciò avvie-ne a poche ore deUe nuo-ve strette antidemocrati-che annunciate dal gover-no, con il sostegno dei partiti dell'astensione, tut-te tese a limitare i diritti di un'opposizione che, in più maniere e da diverse collocazioni, si tenta di cacciare fuwi dalla Co-stituzione. Tutto ciò avvie-ne in un paese in cui il governo è quello della giornata di sabato 12 no-vembre e del 12 maggio, nel mezzo di una offensiva scatenata che sta facen-do salire vertiginosamente il numero dei compagni e dei cittadini arrestati a causa delle più diverse e convergenti montature. Le Brigate Rosse che hanno rivendicato l'attentato pun-tano evidentemente, secon-do la logica antiproleta-ria del terreno bruciato che si coniuga con i piani liberticidi del governo, a una nuova sterzata a de-stra che avalli e incre-menti l'esistenza dei clan-destini in un paese stra-volto. 
E' assolutamente chiaro come questa linea non so-lo non abbia niente a che vedere con la mobilita-zione delle masse nel no-stro paese, ma che ne sia ormai decisamente diven-tata un elemento antago-

scorta della polizia. Ma 
stamattina vi aveva ri-
nunciato. « Devo andare 
prima dal dentista », ave-
va comunicato, «faccio 
da solo»: poi si era re-
cato alla riunione di di-
rezione del quotidiano e 
poco dopo le tredici era 
tornato a casa, sulla sua 
125. Ha parcheggiato sul 
«controviale» di corso Re 
Umberto, una delle zone 
più centrali di Torino, ha 
attraversato Ja strada e 
superato la porta a vetri 
dentro l'androne. Qui è 
stato circondato da quat-
tro persone che gli hanno 
sparato al volto con due 
pistole a tamburo. Una, 
0 forse tutte e due, era-
no munite di silenziatore 
per cui i rumori sono 
stati molto attutiti. I quat-
tro, secondo le prime te-
stimonianze, sarebbero 
fuggiti su una 500 blu. 
Casalegno, un uomo di 61 
anni, è caduto a terra 
in una pozza di sangue. 

La prima telefonata 
giunta alla centrale ha 
parlato di « sparatoria in 
corso Re Unie r to »; si è 
mossa una volante, segui-
ta però da un'auto della 
polizia politica. I posti di 
blocco invece s<»io stati 
istituiti solo dopo un'ora. 

n ferito è giunto in 
ambulanza al pronto soc-
corso delle Molinette in 
condizioni disperate: a-
veva perso molto sangue, 
era in stato di incoscien-
za, con una pallottola che 
10 aveva colpito allo zi-
gomo, due alla gola ed 
una che ha deso, non si 
sa quanto profondamente, 
11 cervello, all'altezza di 
una tempia. Alle 15 era 
ancora in pronto soccorso, 
1 medici sconsigliavano 
anche solo il trasporto 
nel reparto di neurochi-
rurgia. Solo per un atti-
mo ha ripreso debolmen-
te conoscenza. All'ospe-
dale sono subito arrivati 
i famigliari, tra cui il fi-
glio, c o n ^ a ^ o Andrea, fl 
sindaco di Torino Novelli 
e il direttore de La Stam-
pa, Arrigo Levi che ha 
immediatamente dichiara-
to: « è un uomo tranquil-
lo e coraggioso. Per que-
sto è stato spesso attac-
cato dai bollettini della 
sinistra extraparlamenta-
re. 

Devo fare una dilania-
ta di correo per tutti i 
gruppi politici che lon 
rinunciano alla violenza». 
Subito dopo ima dichiara-
zione di Pierre Camiti: 
« ogni espressione di sde-
gno è banale o rituale, 
qui si tratta di sconside-
rato delirio o di disegno 

reazionario che usa la 
violenza comune ». 

n segretario della Cisl 
ha auspicato che il « sin-
dacato diventi una scuola 
democratica della non 
violenza » e dopo essersi 
pronunciato contro la pos-
sibilità di leggi speciali, 
ha definito « fascista » 1' 
attentato. Simile il comu-
nicato del comitato di re-
dazione dell'editrice La 
Stampa: « è un atto del-
la strategia eversiva che 
dura da troppi anni coU' 
intento di colpire la de-
mocrazia ». 

Gli ambienti della Que-
stura hanno fatto rilevare 
ai giornalisti le somiglian-
ze con l'attentato che uc-
cise Fulvio Croce, l'anzia-
no presidente dell'Ordine 
degli Avvocati di Torino 
alla vigilia del processo 
alle BR. Secondo loro, un 
proiettUe 7,62 di fabbrica-
zione cecoslovacca da u-
sare su un revolver Na-
gant, pure di fabbrica-
zione ceca, condurrebbe a 
Corrado Alunni, il brigati-
sta che l'antiterrorismo 
considera successore di 
Renato Curdo. 

Carlo Casalegno è con-
siderato unanimemente 1' 
ala destra del quotidia-
no torinese. Codino e rea-
zionario, spesso dirige la 
parte di politica interna 
del giornale, è editoriali-
sta e cura una rubrica 
dal titolo «U nostro sta-
to » con commenti sem-
pre improntati al più pre-
vedibile conservismo e 
perbenismo. 

Mentre scriviamo le sue 
condizioni sono staziona-
rie e gravissime. In se-
rata stanno arrivando al-
t re dichiarazioni. DP ri-
leva che è sintomatico 
che simili azioni si veri-
fichino in concomitanza le 
iniziative liberticide del 
governo; Spadaccia, a no-
me del Partito Radicale 
ha dichiarato: « proprio 
perché con Casalegno ho 
avuto numerose polemiche 
esprimo la mia indigna-
zione per l'ignobile e gra-
ve attentato di cui è 
stato oggetto » . 

PROCESSO 
30 LUGLIO 

mtim'ora - Nella mat-
tinata hanno risposto al-
le domande i periti me-
dici, d'ufficio e di parte 
sulle ferite ricevute da-
gli operai della Ignis, ac-
coltellati dai fascisti. 
Ssnza ombra di dubbio 
si è trattato di tentato 
omicidio. Nel pomeriggio 
è cominciato l'inteoroga-
torio del fascista ex re-
pubblichino, Mitolo. 

Mentre scriviamo la de-
posizione prosegue. Con-
tinua-à domani alle 9. 
NjUà sala sono presenti 
molti compagni. 

Senato 

Decretato il reato di cospirazione 
per criminalizzare l'opposizione 

« Il Senato ha riconosciu-
to gli sforzi che il gover-
no e le forze dell'ordine 
quotidianamente compiono 
per restituire tranquillità 
alla vita dei cittadini. Con 
un'amplissima convergenza 
sono state indicate le stra-
de, psicologiche e prati-
che, per intensificare la 
prevenzione ed evitare co-
munque che la situazione 
si aggravi ». 

Con questa dichiarazio-
ne, Andreotti ha commen-
tato la seduta al Senato 
prima di partire verso il 
Canada per una delle sue 
missioni alla ricerca di 
credibilità intemazionale e 
di nuovi concreti appoggi 
economici alla politica e-
conomica antioperaia e 
antiproletaria del suo go-
verno. La sua soddisfazio-
ne è ben giustificata. I 
partiti dell'astensione, trin-
cerati dietro le dichiara-
zioni di riconoscimento al 
governo per non aver chie-
sto leggi speciali, hanno 
approvato senza drammi 
e difficoltà la pesante 
svolta della repressione di 
fronte a cui nei giorni 
scorsi il governo li ha 
messi. Il dibattito si è 
svolto al Senato dove 1' 
opposizione non è rappre-
sentata: dei rastrellamen-
ti, dei divieti, degli arre-
sti in massa si è sentita 
solo qualche lontana _eco 
nelle prudenti critiche agli 
« eccessi » polizieschi del 
12 novembre a Roma. Cri-
tiche (in particolare quelle 
di Pecchioli) limitate al 
pestaggio del cronista del-
l'Unità. Tutto il resto è 
«normale ordine pubblico». 

Cossiga ha fatto capire 
molto chiaramente che i 
divieti di manifestazione, 
la chiusura di sedi a Ro-
ma e Torino, la repres-
sione di massa in piazza, 
le centinaia di arresti non 
sono un episodio, ma un 
salto di qualità della re-
pressione da cui non si 
torna indieteo. L'obiettivo 
del prossimo periodo è 
quello di Tuettere fuorileg-
ge ogni forma di opposi-
zione: questo intendeva 
dicendo che il terrorismo 
è im problema politico e 
questo ha inteso, dicartdo 
che con il terrorismo bi-
sogna abituarsi a convi-
vere per un periodo non 
breve. A questo tendeva 
la manovra de partita 
con la campagna sul ter-
rorismo e questo gli altri 
partiti hanno ratificato. 
Sul piano ddla lotta al 
terrorismo e deHa sicu-
rezza dei quadri interme-
di colpiti (giornalisti, 
ecc.), Cossiga ha detto 
che non si farà di più di 
quello che si sta facendo. 
Ma ha chiesto la rapidis-
sima approvazione del 
fermo di polizia, delle 
nuove norme repressive 
di cui parliamo nel ri-
quadrato a fianco, la soli-
darietà totale con lui, An-
dreotti e i responsabili 

dell'ordine pubblico. Di 
leggi speciali si dice 
(PCI-PSI e giornali) che 
non c'è bisogno; a ne-
gare lo stato di diritto 
e la libertà di espressio-
ne bastano quelle che ci 
sono e un governo a cui 
i partiti diano mano li-
bera. E questo (Cossiga lo 
ha ott«iuto. 

Sul sindacato di polizia, 
nei servizi segreti U mi-
nistro degli Interni si è 
permesso di fare solo af-
fermazioni generiche che 
rinviano qualsiasi decisio-
ne, mentre alla Camera 
il comitato ristretto isti-
tuiva un super-vertice sul-
l'ordine pubblico composto 
dalle gerarchie militari. 
Neppure il questore di Ro-
ma, la cui testa era sta-
ta chiesta dalla sinistra 
è stato rimosso. Anzi su 
di lui è calato un silen-
zio totale. 

Pecchioli con un lungo 
intervento ha approvato 
l'operato del governo e ac-
cettato l'estenzione della 
legge della chiusura dei 
covi alla « cospirazione ». 
Poco pesano le afferma-
zioni sulla riforma di PS 
quando nei fatti il sinda-
cato di polizia è stato 
svenduto nei mesi passa-
ti punto per punto. Le al-
lusioni al questore di Ro-
ma, alle carceri e all' 

amnistia non coprono la 
disponibilità totale del PCI 
ai metodi « nuovi » <Ji 
Cossiga in un dibattito in 
cui Bartolomei per la DC 
ha affermato che biso-
gna colpire gli oppositori 
e giustificato in questo 
senso le misure del go-
verno. Lepre del PSI ha 
trovato il modo di ripro-
porre il governo d'emer-
genza, come prospettiva: 
un modo cialtronesco di 
coprire l'approvazione del 
PSI per la relazione Cos-
siga e tentare di conser-
vare ai socialisti l'imma-
gine logora di frondisti. 

Alla fine anche Demo-
crazia Nazionale ha vota-
to l'ordine del giorno dei 
sei partiti. La seduta è 
stata sospesa per un'ora 
e alla fine c'è stato un 
accordo. Cossiga nella re-
plica ha dichiarato che il 
voto favorevole di Nen-
cioni e soci si è aggiunto 
in assemblea ad una de-
cisione precedente dei 
partiti costituzionali. La 
DC salva la faccia del 
PCI e PSI, ha dato ap-
prezzamenti ai trasfughi 
fascisti: il loro voto è il 
segno della crescente uni-^ 
tà del paese. Così i soci 
dell'on. Manco hanno vo-
tato le conclusioni sull' 
ordine pubblico. Il gover-
no può lavorare! 

Sono o non sono speciali 
le nuove leggi di Cossiga? 

H conto presentato da Cossiga in Senato è 
molto alto. Accanto alla ratifica della repres-
sione di massa di questi giorni, il ministro 
degli Interni ha annunciato nuovi provvedimen-
ti e l'astenzione delle leggi approvate recente-
mente. 

Per quanto riguarda la legge sulla « chiusu-
ra dei covi », verrà incluso oltre al delitto di 
« costituzione di banda armata e strage » an 
che quello di « cospirazione allo scopo di 
commettere gli stessi delitti ». Una norma volu-
ta a suo tempo da Mussolini e dal capo della 
polizia fascista Bocchini, che dà al ministro 
degli Interni e ai questori la possibilità di chiu-
dere qualsiasi sede o luogo di discussione, sen-
za il minimo di connessione con fatti concreti. 
Basta che, secondo la polizia, si cospiri! 

Intercettazioni: le norme sulle intercettazi» 
ni telefoniche saranno estese all'intercettazio-
ne delle conversazioni non-telefoniche. La lega 
lizzazione cioè, dell'uso delle microspie e dei 
microfoni nascosti che tanta parte illegale han 
no avuto negli anni passati nell'attività dei ser-
vizi segreti nefia sorveglianza capillare dei cit-
tadini. Cossiga ha parlato anche della necessità 
di rivedere le norme sulle riunioni in luogo 
pubblico, cioè il divieto di manifestazione che 
diventerà sistematico, e legalmente giustifica-
to senza ricorrere ai «motivi di ordine pub-
blico, di sveltire l'iter processuale per evitare 
un « uso distorto del diritto della difesa ». 

Modificazioni alla già difficile situazione in 
cui si svolge il lavoro degli avvocati e nuove 
coperture ai metodi di costruzione delle prove 
usati da carabinieri e polizia. 

Nessuno si è opposto a queste proposte; 
quindi saranno pre.sentate; una vera e propria 
trasformazione dello stato di diritto già avvia-
ta con le leggi del fermo di polizia e della 
chiusura dei covi. 

J 
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